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I. Origine. 


1 


Nel 1898 il Ministro della pubblica istruzione Guido Baccelli, 
senza un voto del Parlamento, istituì nelle cinque o sei maggiori 
città del Regn in liceo moderno o riformato. Nel nuovo liceo gl’in- 
seenamenti letterari fondamentali (italiano, latino, greco, storia) con- 
servarono i loro programmi ed orari: sì ridussero invece le ore delle 
materie scientifiche e della filosofia per far posto all’insegnamento 
del francese e del tedesco. Così il francese < il tedesco, a titolo di 

rimento, pedagogica dittatura, entrarono per la prima volta 

lice illane la la permanenza fu breve. Ritiratosi il Baccelli 

ziugno 1900), il successore Nicolò Gallo, sia per serupolo costi- 
tuzionale, sia perche non rispondeva alle sue convinzioni la meno- 
mazione inflitta alla filosofia nel lieeo moderno, troncò l'esperimento, 
poco più dopo un anno, stecche nessun ammaestramento o frutto da 
esso potè trarre la coscienza scolastica della Nazione 

Nè molto maggiore fortuna incontrò il decreto del ministro V. E. 
Orlando dell! novembre 1904. Col quale, modificati 1 programmi 
per l'insegnamento del greco e della matematica nella quarta e quinta 
cinnasiale e nel liceo, si offrì l'opzione fra queste due materie agli 
alunnì della seconda e terza liceale, rimanendo però obbligatorio il 
greco pei futuri studenti di filosofia e lettere e la matematica per 
puelli di scienze: a tutti poi veniva Impartito un insegnamento com 
plementare di storia della cultura greca e in ogni liceo era concesso 
di istituire, come facoltativi e senz'obbligo di esame, corsi di lette 
ratura straniera e di storia dell’arte. Ma la riforma trovò fervida op 
posizione non nelle famiglie, ma nei professori, e specialmente tra 
quelli dell'una o dell'altra delle due discipline di opzione, come fu 
messo in evidenza anche dalle risposte inviate al questionario della 
Commissione reale per l'ordinamento degli studi secondari, che con 
decreto 19 novembre 1905 il ministro Leonardo Bianchi con saggio 
proposito istituì. 

Il 17 luglio 1906 la Commissione reale si trovò concorde nello 
stabilire questo schema generale delle scuole di cultura: una scuola 
unica dalla quale derivano tre rami: 1° il liceo classico col latino e 
il greco; 2° il liceo moderno o misto col dolo latino; 3° il liceo scien- 
tifico senza latino e senza greco e con le lingue moderne. Queste 
conclusioni, sostanzialmente, non furono più modificate, benchè la 
Commissione continuasse nel suo lavoro fino all’11 maggio 1909 con 


19 Vol. CCXXXI, seme VI — 16 Ottobre. 





2950 LICEO MODERNO U SCIENTIFICU 


rie vicende e cambiamenti di persone. La Commissione espose i 
sultati definitivi delle sue indagini e discussioni, non sempre tran 
uille nè brevi, in due grossi volumi (I. Relazione pag. 770; II. Ri 
noste al questionario diffuso con circolare 27 marzo 1906 pag. 07 

he sono una prova documentata della sua scienza e coscienza. Tra 
irlio così crande, guidato da vivissimo amor di patria e di scuo] 


illuminato da esperienza e sapere, in ogni paese avri bbe dato 


ronti; le proposte della Commissione sar bbero state accettate 
jpinione pubblica c dal governo sperimentate. In Italia, no, perch: 
opinione pubblica in mater li riforme scolastiche tra nol è creata 
vuidata esclusivamente dai professori, i quali, come ben 3 


ministro della pubblica istruzione, Von. Orlani 


peroso e zeniali 


sono dominati da interessi e da sentimenti di ordine sp 


xe hanno troppo fitte e diffuse ra lai quali, per la l 
ltà stess non si riguardano nel timore di eccedere, comi 
ebbe per un interes de ill el ì I eci HRR ICA \ 
11 | ) forniti p.u Muusi d senso 
, si aggiungono colla riforma no mil 
1 interes I tera loro € IX | ni2 e poichè spesso 
nf nell L SOC | I Hsa]} Lell - p p 11} 
erità 10 e } ] nea lan » ( 
”itan yrtementa lescol u prevalere n ondo politi 
proprie vedul | ] SONA più interessa 
man 10 a n enti ) l 
Il disegno di legge pel L mi pi 
n ogni sua parte, non Îu sottoposto ill'esame del Parlan 


il ministro Rava, nè dal successore Daneo. 


Chi scrive, nominato ministro dell'istruzione il 1 aprile 191! 
entre dedicava la maggiori ia attività alla riforma dell’istruzior 
lementare, conducendo in porto la legge 4 ciugno 19141 n. 487, ch 


rasferì dai Comuni allo Stato la maggiore responsabilità dell’isti 
zione del popolo, non trascurò la scuola media. Contmbuì a risol 
re la crisi magistrale (assai grave allora che si dovevano istituiri 
noltissime nuove scuole in applicazione appunto della legge 4 giu 
eno) colla legge 241 luglio 19141 n. 861 coll'« istituzione di Corsi n 
<istrali in Comuni sedi di ginnasi isolati e privi di scuole normali 
avviò la riforma della scuola media. Dico avviò, perchè per una r 
forma organica generale, come veniva proposta dalla Commissioni 


reale, sarebbero state necessarie somme cospicue, che il Tesoro al 
lora sì rifiutò energicamente di mettere a disposizione del Ministro 
«lell’istruzione, che doveva prima digerire (così diceva il Presidenù 
del Consiglio on. Luzzatti) il pasto pantagruelico della scuola ele 
mentare, che colla legge allora votata costava allo Stato una mazg- 
giore spesa assal ingente. In queste condizioni fu progettata e sott 
posta all'esame del Parlamento la legge 21 luglio 1911 n. 860 sul 
l’« Istituzione di sezioni di ginnasi superiori e licei moderni ». La 
Commissione reale aveva proposto un ginnasio triennale (lingua ita 
liana, nozioni di storia civile e di geografia politica; esercitazioni 
di educazione psicologica; lingua francese; matematica; scienze na 
turali e geografia fisica; disegno), dal quale si passava al liceo clas- 
sco (italiano; latino; greco; francese; storia; geografia; filosofia; ma 
tematica; fisica; chimica; storia naturale; tedesco (facoltativo); o al 
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en moderno (italiano, latino, francese, tedesco o inglese, stora, 
oerafia. filosofia, matematica, fisica, chimica, storia naturale, ele- 
menti di scienze giuridiche ed economiche, disegno); o al Ziceo scien- 
rifico (italiano, francese, tedesco o inglese, storia, geografia, filosofia, 
‘vatematica. fisica, chimica, storia naturale, disegno 
ja legge che istituiva il ginnasio e liceo moderno, si fondava 

\resupposti che un illustre pugnace filologo classico italiano 
eva. da poco, affermati: «assurda cosa sarebbe metter sossopra 
tte o mi Ite delle nostre scuole, anche se si fosse sicuri della su- 
rl i bontà delle riforme che per avventura si proponessero... 
it condizioni presenti delle scuole italiane, ogni riforma su 
presuppone la possibilità di spese senza confronto mag- 


ttuali... E persistendo così misere condizioni, proporre 


organiche a breve scadenza, sia pure per rrobustire il 

issicisi e per far dotti a un tratto milioni di Itallani, è per 

eno fatica vana: è «delitto, ove sia pronto qualche ministro a 

«durle, legalmente o illegalmente, in atto I). 

"il Ì ;rof Lombardo Radice, allora, aveva sentenziato : 

a 7 S \pre seguito il sistema di distruggere, che è cosa 
nzichè di correggere e migliorare, che è più difficile », 

La legge del 1911 che creò i licei moderni nulla distrusse di 


» di buono viveva, nella scuola media; ma completò, seguendo 
ente la legge di gradualità. « Coll’anno scolastico 4911-12 


ranno le sole quarte classi di ginnasi (prima classe della se 


moderna) e in non più di nove sedi che saranno scell 
il parere della Giunta municipale (che rappresenta le 
lie) e della Giunta provinciale per le scuole medie (che esprime 
1 tecnici). Nel 1912-13 saranno aperte anche le quinte 
\ssi dei ginnasì superiori moderni; nel 1913-14 le prime dei licei 
rni, e così di seguito » (art. 13). 
l'ali sezioni formeranno parte del liceo presso cui saranno isti- 
te, ma potranno essere ordinate in istituti autonomi quando sia 
ompleto il numero delle classi » (art. 6). 
Se sono un gran male gl’istituti troppo affollati (nel 1913 pro- 
si al Parlamento che nessuno potesse contare più di 600 scolari), 
sono del pari da evitare i monconi d’istituto o quelli troppo scarsa- 
nente frequentati. Nei primi è confusione antieducativa; nei secondi, 
3 inche a non tenere conto della spesa, mancano a insegnanti e a di- 
i cepolt gl. stimoli necessari per una fruttuosa attività didattica. Gli 
olari imparano dai professori, ma eziandio dai condiscepoli. Se 
osì non fosse, l'istruzione domestica si dovrebbe raccomandare a 
utti coloro che sono in grado di mantenersela. 

Nella legge del 1911 si affermò anche il principio del raggrup- 
pamento delle materie, dando facoltà al ministro di affidare ad un 
olo insegnante due o più materie affini; e si iniziò un migliore coor- 
linamento didattico del ginnasio e del liceo, stabilendo che el’inse- 
snamenti di lingue moderne, comuni al cinnasio e al 1 
tuissero un'unica cattedra (art. 2). 


e dopo 





ceo, costi- 


(1) Vedasi la prefazione di G. VrreLri al volume: La riforma della scuola 
nedia di A. GaLLETTI è G. SaLveminI. Firenze, 1908. 
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Il. Organizzazione pedagogica. 


V'erano nel 1911 in Italia un numero sufficiente di professori, ul 
filologicamente e pedagogicamente preparati ad assumere gl'insegna pi 
menti delle lingue e letterature moderne, che acquistavano nel nuovo n 
istituto un posto importante? La risposta a questa domanda, che il gi 
ministro del tempo dovette porsi, fu negativa. Egli in sede parla al 
mentare e amministrativa e come preside della Facoltà di filosofia di 
e lettere di Roma, sì era vivamente adoperato, perchè nelle nostre ri 
università, sull'esempio di quelle straniere, non escluse le spagnuol ni 
la filologia moderna avesse cultori in numero sufficiente e non i 
feriori per valore scientifico e abilità didattica a quelli del grupp M 
classico, del filosofico e dello storico; ma i professori universitari es 


si formano con grande difficoltà; tuttavia qualche cattedra dì tedesco 
e d'inglese erasi potuto istituire nei nostri Atenei; ma occorreva raf 


forzarle, affinchè potessero soddisfare i muovi bisogni culturali. È Lu 
così colla stessa legge del 21 luglio 1911 furono creati i lettori per of 
l'insegnamento delle lingue straniere, i quali dovevano funzionari | ‘ 
come assistenti del professore della materia, e furono istituite sei 

borse di perfezionamento all’estero negli studi delle lingue e lette A 


rature moderne, aumentabili di anno in anno colla legge di bilai 
e fu autorizzato il governo a concludere accordi con governi stranieri 
per lo scambio reciproco d’insegnanti di lingue moderne (art. 12. Lat 
Il lettorato di lingue straniere, che pur fu oggetto di molte criti 
non solo sì salvò dalla soppressione, che colpì quest'anno numerosi 
altri istituti italiani, ma venne esteso con decreto del ministro Gentile. 
Ma occorrevano anni, affinchè il rafforzamento della filolozia S 
moderna nelle università recasse qualche sensibile frutto; nè convi 





niva occupare stabilmente le nuove cattedre che si venivano for n 
mando nei ginnasi-licei moderni con insegnanti che non offrissero 
ogni garanzia. Quindi sì cominciò con professori supplenti; e i su} na 
plenti sono sempre supplenti e nelle scuole medie e nelle universit al 

Intanto era necessario compilare i regolamenti prescritti dalla \i 
leege e determinare l'indirizzo del nuovo istituto. Il che non era n 


agevole, trattandosi di scuola nuova per l'Italia, L'ordinamento pi 
dagogico dei ginnasi-licei moderni fu stabilito col decreto reale d 

28 settembre 1913, che era stato preceduto da istruzioni interne. La 
suerra mondiale scosse nella sua intima struttura le scuole tradizio 
nali. ma fu addirittura deleteria per le nuove scuole (corsi magistrali 5° 
e ginnasi-licej moderni), che erano da poco nate e andavano cercandi 


con grande sforzo, tra ostacoli di varia natura, la propria strada ‘1. i pi 

Il fine pedagogico e sociale del ginnasio-liceo moderno è chia # 
ramente determinato dalla legge che lo ha creato e dal decreto real LI 
del 28 settembre 1903. Esso è identico a quello del ginnasio-liceo sa 


classico; se ne differenzia parzialmente per la scelta dei mezzi chi 
al fine comune devono condurre. î 

La nuova scuola media non mira a fornire una forma di cul 
tura chiusa in se stessa e con fine immediato utilitario, ma prepara 
la gioventù alle scuole superiori con parità di sforzo; non coltiva 


(1) Vedasi in Rivista pedagogica, fasc. marzo-aprile 1923, pag. 150, l’ar- 
ticolo: / corsi magistrali di L. CrepaRrO. "© 
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inabilità pratica; forma il cittadino, l'italiano, l’uomo, ma non il 
professionista. Ha comune col ginnasio classico i tre primi anni; 
negli altri cinque è introdotto l'insegnamento del disegno; è prolun- 
sato lo studio del francese; è sostituito al greco il tedesco o l'inglese; 
alla filosofia si aggiungono elementi di scienze economiche e giuri- 
diche: l’insegnamento delle scienze matematiche, fisiche, naturali è 
reso più profondo e, sopratutto, esercitativo. Gli alunni devono co 
noscere del passato ciò che è e sarà sempre vitale; e del presente 
ò che più interessa l'Italia nostra prima di ciò che importa quasì 
solo alle altre nazioni. La nuova scuola fu creata con indole e fine 
essenzialmente nazionali. Benchè essa faccia larga parte a due lingue 
etterature straniere e alla conoscenza della vita e del pensiero 
eimporaneo, non rinunzia a dare alla gioventù una buona cul 





tura classica, fino dove è possibile; e in modo speciale si propone di 
rle una conoscenza sicura del fondamento di nostra lingua € 
itrimonio della nostra avita civiltà. Nè mettendo i giovani in 
tto cogl'ingegni stranieri vuole che per ciò essi perdano nulla 
\ostra italianità e delle nostre più nobili e gloriose tradizioni. 
Il professore d'italiano deve dedicare, nell'ultimo anno, un'ora circa 
la settimana a dare notizia dei nostri più grandi artisti, presen- 
lo ai giovani le riproduzioni, oggidì così perfette e diffuse, dei 
igziori capilavori del genio italiano, e alutandosi colla lettura 

izine del Vasari e di altri scrittori d’arte. 
ocrafia dara agli alunni notizia di tutto ri mondo, ma come 
sc il mondo avesse per centro la nostra patria italiana. Ma sopra 
più di tutto si deve fare ben conoscere agli alunni VItalia 
ra, tutta TItalia ne’ suoi confini naturali, e i paesi vicini e il 
nostro, i nostri dominti, le nostre colonie; le grandi vie inter- 
nazionali frequentate dai nostri commercianti; i paesi a cui l'Italia 
ittinge, quelli a cui manda o potrebbe mandare i suoi prodotti. 
\nche la storia è universale, ma con speciale riguardo all'Italia 
nostra e ai suoi rapporti politici e morali con gli altri popoli: e della 
Î ria italiana più si studia quella che ha effetti materiali e morali 
Ì i nel presente, che non quella che è ormai quasi soltanto eru- 
È lizione, E più e meglio sono studiate la storia di Roma, che è parte 
ll’anima italiana, e quella del Risorgimento nostro, che ogni 
siovane scolaro, licenziato dal liceo moderno, dovrà conoscere con 
sicurezza in tutti i particolari notevoli e con speciale riguardo alla 
regione in cuni sorge l'istituto suo. Tutta la storia, e tanto più quella 
lel nostro Risorgimento, deve svegliare, coltivare, rafforzare il sen- 


nto di fratellanza e di solidarietà nazionale, onde provengono 

ittà i beni che un popolo possa conseguire. Tutti gl’insegnanti delle 

elementari e medie, ma singolarmente quelli di storia e geo- 
crafia, devono essere maestri, più che di dottrina, di dignità e di 
soglio nazionale. 

Ne l'insegnamento riguarda soltanto la storia politica, ma segue 
illustra lo svolgimento delle istituzioni artistiche, giuridiche, so- 
ili, economiche; fa conoscere il vario atteggiamento delle classi 

sociali, lo sviluppo della cultura, quello dei commerci, industrie, 
imricoltura, riechezza, mutazioni del costume, tendenze e aspira- 
zioni nazionali; mette in evidenza le vere cause dell’incivilimento e 


ì 
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del progresso nazionale; insomma la storia naturale della società 
umana « servizio della italianità. 

Il sentimento d’italianità si feconda e rinvigorisce anche colla 
lettura domestica di adatti libri di geografia e di viaggi di illustri 
Italiani. 

Queste, alla lettera, sono le raccomandazioni che nel settem- 
bre 1913 il ministro dell'istruzione diffondeva ai professori della 
scuola moderna, affinchè questa ricevesse impronta e anima più pro 
fondamente ed operosamente nazionale che mai sì fosse verificat 

In quanto alla via o al metodo da seguire nell’insegnamento 3 
voleva che questo fosse dominato da uno spirito di modernità ed 
impartito, quando sia possibile (ed è possibile nella maggior parte 
dei casi) con metodo attivo e induttivo, cioè gli scolari si devono 
guidare alla ricerca del vero, seguendo i sentieri stessi battuti dal- 
l'umanità, procedendo per vie naturali. Soltanto così si imprit 
l'abito della riflessione, si crea il potere critico, infrangendo l’ineli- 
nazione all’astrattismo generatore di retorica; soltanto così si abi- 
tuano ie menti giovanili a non scambiare i propri desideri «coll 
realtà e a ricercare il vero e l’onesto con metodico sforzo. Lo spirit 
comprende e attua soltanto ciò che ha esso stesso dedotto, indotti 
costruito, inventato. 

Il liceo-ginnasio moderno fu concepito come istituto essenziai- 
mente sperimentale, osservatore della natura e dell'umanità mo 
derna, la quale, mossa nella sua storia dalla passione nazionale, Ì 
in sè elementi d'’idealità e di forza, anzi direi di esaltazione moral 
e civile, sotto nessun aspetto, inferiori a quelli che hanno reso eterni 
le opere della civiltà greco-romana. 

Per esso questo è essenziale: che le scienze siano insegnati 
metodo avo; perciò sono obbligatorie le esercitazioni pratichi devi 
scolari tanto di fisica e chimica, quanto di storia naturale. « Colk 
esercitazioni di chimica nel liceo moderno non si mira, come neg 
istituti tecnici, ad addestrare i giovani nella speciale tecnica dell'ana 
lisi chimica, sì bene a suscitare e coltivare in essi l'interesse scie 
tifico e lo spirito di osservazione e di ricerca, che mirabilmente wu 


vano ad educare alla riflessione, alla ponderazione, alla costanza d 
volere ed a comprendere il nesso di causalità che esiste fra ; feno 
meni della natura, come fra quelli della psiche umana. Lo studio 
delle scienze, insegnate col metodo attivo, agevola lo sviluppo «del 
ciudizio e insieme prepara a comprendere Vord'ine civile e moral 
Il giovane che osserva e sperimenta da sè, impara, innanzi all'es 
rimento non riuscito, quanto sia difficile ap istamente « 
licemente anche le teorie più vere. Innanzi gii esperimento rius 


solamente dopo lunghi tentativi si persua che una teoria de 
essere respinta soltanto quando sia stata trovata falsa dopo pro 
e riprove. Tutto poi conferisce a formare l'abitudine di giudicare « 
inimo imparziale le nuove idee e la vecchia pratica. L'educazioni 
scientifica, quando sia esercitativa, può convertirsi in buona edu 
zione civile e sociale, laddove l'istruzione parolaia e autoritaria pr 
para il gusto per le dottrine sociali lontane dalla realtà » (4 


(1) Ginnastiv-iiceo moderno, orario, istruzioni e programmi, Roma, 1923 
1}. Cfr. L. Creparo, La pedagogia di G. F. Herpart. Roma, Paravia 
euarta ediz., pagg. 14 e 169 e segg. 








































LICEO MODERNO 0 SCIENTIFICO 295 





Nel 1916 vidi praticate le esercitazioni scientifiche in qualche 
liceo moderno e potei constatarne l’utilità educativa. I giovani vi- 
vamente si compiacciono di un lavoro, nel quale essi sentono le in 
time soddisfazioni della ricerca individuale del provare e riprovare 
e la gioia spirituale dell’apprendere e ritrovare. In queste esercita 
zionì individuali e in quelle di disegno qualche giovane aveva sco- 
verto la propria vocazione. 

L'insegnamento della filosofia nel liceo moderno integra la cui- 
tura letteraria storica e scientifica e persuade i giovani del valore 
e della dignità delle idee generali dedotte o indotte da loro stessi. | 
‘he si ottiene proficuamente solo col dare a tale insegnamento una 
base concreta, che si deve rintracciare nelle scienze giuridiche ed ec. 
iomiche, le quali offrono ai giovani una lucida consapevolezza della 
ita morale nazionale e sociale e delle forze complesse che la n 

;Ìno; e in quelle matematiche, fisiche e naturali, da cui si ricavano, 
‘ome dagli autori si ricavano le regole di grammatica, i principii «ii 


Ì metorlologia e di logica. La filosofia che non mantiene giorno per 
viorno un vivo collegamento colle altre scienze, che non ha fond 
nto di cultura positiva, è un ritorno ad altri tempi, è un lussi 

n ‘o dì pensiero che soddisfa pochissimi specialissimi intellettì. 

Già l'insegnamento della filosofia nelle scuole medie non è sempre 


posto e vi dà frutti, per lo più, scarsi: ma esso, se vi perdi 


ntatto colle scienze economiche sociali e fisiche, cade nel tec 
smo puro, che è dimostrazione di singolare sottigliezza d’ingegno 
di eccezionale abilità dialettica, ma che è pure la negazione «i 

i ozni interesse e di ogni efficacia educativa per la coscienza comune (1 
L'idea del eccordinamento, anzi dì un concentramento filosofico 


senso herbartiano, domina il liceo moderno, investe non sol 
osofia e le scienze, ma tutte le materie e nei programmi e nel 
struzioni trova continui chiami accenni, E sarebbe stata pratica 
nehe la diminuzione del numero dei professori, rispondente al 
lee personali di chi promosse la legge, e utilissima ad assicur 
La intima coordinazione di insegnamenti, se non si fossero affa 
iifficoltà di ordine giuridico politico e pratico che apparivano 





O Ip bill. Chi conosce le condizioni scolastiche è parlami 
ri dell'anteguerra nel nostro paese, comprende più che io non d 
‘co n erno, col dare maggiore risalto alle lingue e lett 
rne e alle scienze, risponde n'assoluta esigenza 5] 
«ii economi lella vita odierna. Le istituzioni scolastiche, 
i ins ent lì didattici, i libri di testo sono f 
)eni po} n ogn \oca ha una \ sj | ne 
| Ì) O prenda i presti Il I Lele 
: pesa nè dall'antici tal l Reggie ; 
Il'isti ne la « ttica e la teologia, nè dal rinasciment 
he fondò scuola umanistica l fine di addoleire lo spirito anco 
zzo e violento «della ziover ricca. Noi dobbiamo considera: 







lall famiglie, Ora 
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sica non è più quello di una volta; è un fatto che dalla maggior 
parte di esse, si reclama un'istruzione educativa, diremo così, rea- 
listica: le lingue viventi e le scienze non possono più essere trattate 
nella scuola media come i' parenti poveri. 

La scienza ha cambiato il mondo e domina gli spiriti. Essa ha 
preso un posto di primo ordine, riservato per lo innanzi esclusiva 
mente alle lettere e alle arti. Senza una forte organizzazione scien- 
tifica una grande Nazione non può conservare la sua indipendenza 
e promovere il suo sviluppo economico. Se l'Italia non avesse avuto 
i suoi illustri e operosi scienziati, con tutto l’eroismo dei nostri sol 
dati e il genio dei capi, non avremmo vinto la guerra; e ogni giorno 
più sf acquista la convinzione che i mezzi più potenti di difesa « 
offesa bellica sono preparati dalla scienza. La scienza moderna ha 
rovesciato le nostre idee sulla costituzione dell'universo e sulla vita. 
Colle sue grandi ipotesi ha trasformato la filosofia; ha cambiato 
condizioni sociali dell'umanità: ha creato concezioni interament 
ignote all'antichità. L’incivilimento umano segna le sud tappe st 
condo il progresso della tecnica, cioe della scienza: età della pietra 
creggia, della pietra levigata, del bronzo, del ferro, a cui si arresta 
rono l’antichità greco-romana e il medio evo; poi l'età del vapore, 
dell'elettricità o età presente. L'età dell'oro è davanti a noi e noi 
dietro noi; e noi dobbiamo formare l'uomo e il cittadino dell'avv 

ire e non del passato. E poichè il numero degli anni della scuola 
media non può essere aumentato, noi dobbiamo necessamamente li 
mitare, non sopprimere, lo studio dell'antichità e del medio evo per 
le famiglie e i ziovani che lo desiderano 1). È sono molti ad avei 
questo vivo desiderio, assai più di quelli che gli uomini di scuo 
forse credono. 
liceo femminile, istituito col primo ottobre soltanto in die 
città (se avesse goduto le simpatie delle famiglie, molti Comuni | 
avrebbero chiesto), privo di qualsiasi insegnamento selentifico, è un 
errore pedagogico, che dovrà presto essere corretto. Considerazioni 
analoghe si possono esporre per dimostrare il grande valore social 
dello studio delle lingue moderne per un tempo di rapide e compless 
comunicazioni e di ricchi rapporti internazionali, come il nosti 
Un italiano che ignorasse le letterature francese, inglese e tedesca, 
non potrebbe oggidì essere considerato una persona colta, anche s 
eli fossero famigliari il latino e il greco. S'intende ehe lo studio 
delle lingue moderne nella scuola di cultura non deve essere com 
piuto con metodo e fine puramente utilitario e pratico, come farebb: 
un commerciante; ma si deve attraverso le lingue e le letteraturi 
moderne penetrare nello spirito delle nazioni, paragonarle tra loro 
colla nostra lingua e letteratura materna; e insieme b.sogna cono 
scere le massime idee filosofiche e religiose delle principali nazion 
e rendersi ragione dell’influsso che esse hanno esercitato sulla for 
mazione dell'anima contemporanea, dell'anima di guerra e del dopo 
ierra, E noto che gli Anglosassoni dopo Varmistizio hanno avuto 


(1) Vedasi la relazione presentata di recente dal senatore Dr. Goy al! 


Commissione dell'insegnamento del partito repubblicano e democratico social 


in Francia, 
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cura di rivedere il loro sistema educativo, attribuendo una parte 
niù importante alle scienze e alle lingue e letterature moderne. 
sono ben lungi dal sostenere l'utilità politica, sociale, morale, 
nomica di 4berarsi dai Greci e dai Romani; sostenni anzi, e fin 
lal 1913, che quando il liceo moderno abbia raggiunto anche in 
italia un organamento solido e ampio, si deve « porre mano senz in- 
lil va riformare 1 programmi del vecchio istituto classico, per raf- 
zare lo studio dell'antichità, alleggerire e coordinare l’insegna- 
nento scientifico e rendere tutta l'istruzione media più efficacemente 
rmatrice del sentimento estetico e morale e base più salda della 





fiessione, del carattere e della volontà buona 1). Ma sostengo 
| ‘he il liceo moderno deve avere un'orzanizzazione pedagogica 
tale da stituire una disciplina intellettiva e volitiva non meno se- 


li quella che offre il liceo classico e che le due scuole, la clas- 
i ela moderna, devono condurre il giovane alle porte dei nostri 
loriosi Atenei con eguaglianza perfetta di diritti e di doveri. Da 


nessuna Facoltà devono essere esclusi i licenziati del liceo modern: 

he nella Facoltà letteraria vi sono gruppi di studi, quella dì filo- 

sofia e di filologia moderna, che possono benissimo essere intrapresi 
‘fondotti lodevolmente a fine dal giovane che non abbia studiato 

creco nella scuola media, ma siasi impossessato di una conoscenza 
i larga e solida delle scienze e delle letterature viventi. La pre- 

izione mentale di costoro non è da considerarsi per nulla in 

1 ferio1 quella che si acquista nell'istituto classico: è diversa, ma 

nda meno pei fini dell'istruzione superiore. 

Naturalmente eguale opinione non sosterrei pei licenziati da un 
stituto schiettamente scientifico, cioè senza latino. Senza una certa 
oscenza del latino non è facile parlare e scrivere bene la nostra 
ngua nazionale e lo stesso pensano i Francesi della loro); però 








namento del latino deve essere impartito secondo l'indirizzo 
he ha testè chiaramente ed efficacemente determinato Nicola Festa (2 
Per quello che sono venuto dicendo e per altro che, per brevità 
metto, giudico giusta la conclusione a cui è pervenuto nel 1915 
si \rmani in uno studio sul ginnasio-liceo moderno 3). La traserivi 
il liceo-ginnasio moderno ora sorto ha forte impronta di mo 
Di | Là d italità. Ha la organicità e la elevatezza delle scuole 
; stinal rrispondere ai bisogni del momento alle finalità del 
I ni 
H Esso non è un istituto sorio in antitesi ad altri. Non vuole sop 


ntare gli istituti tecnici, ? qualit corrispondono a una funzione 
riconosciuta ed apprezzata. Non vuole combattere il liceo 


issico, perchi ìÌnviene che questo abbia in sè forti ragioni per 
essere mantenuto, anzi cerca di facilitargli 11 compito, sgra 

indolo di molta parte di una scolaresca non interamente idonea. 
Vedas li mi ili cwt modernti OPATtO, isfruzion Prgrammi. kon \. 


lì Romana Operaia Cooperativa, 1913, pag. 10. 

(2) Vedi /tivista pedagogica, fasc. maggio-giugno 1923, pagg. 282-299, lar. 

di N. Festa: A proposito della Unguna nostra, nel quale si traccia la 
di coordinamento dello studio del latino con quello dell'italiano 

(3) Neritti critici su provvedimenti legislativi scolastici. Roma-Milano- 


Napoli, 1915. Società editrice Dante Alighieri, pag. 113. 
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È un istituto sorto nuovo, perchè vi era un bisogno nuovo cda 
sodisfare; ed è un istituto che risponde alla realtà della vita mo 
derna, la quale diventando più ricca e varia di elementi complessi 
richiede maggior complessità di organismi che prima non si avesse 

La vita spirituale ed economica del secolo vigesimo non consent: | 
una forma sola di scuola media. Sarebbe assurdo. La tesi di G, A, | 
Amedeo Fichte che il mondo è un fiore che procede eternamente ia I 
“un unico germe, per gli scienziati d'oggidi, è poesia filosofica. 

Del resto è notorio che in questi ultimi decenni la frequenza dell 
tradizionale scuola classica è assai dimimuita in tutti gli stati a var 
taggio della scuola moderna e riformata; ed è diminuita in propor- 
zione della minore fiducia che l'istruzione classica gode presso le 
famiglie, che valutano la scuola principalmente dal punto di vista 
sociale ed economico, Questo mutamento dell'opinione scolastici 
nelle famiglie, considerata sotto l'aspetto etico, secondo molti, è 
male; altri invece, e non meno competenti, ritengono che le scienze 
e le letierature moderne siano egualmente efficaci a formare la 
ralità e il disinteresse, cioè lo spirito di disciplina, d'abnegzazione 
di autonomia; e quindi esse abbiano in sè una forza educativa no: 
inferiore alla cultura classica, Quelli che la pensano diversamente 
n generale, sono gli specialisti, i quali sono portati a esagerare 
ad essere unilaterali. 





Ma sopratutto teniamo per certo questo: che, pur non facendo 
astrazione dalle materie insegnate, alle quali non può essere negati 
un valore pedagogico ed economico, il problema principale della 
scuola media è di riunire insieme buoni professori e omogenei buoni 
scolari. Un valente professore con scolari capaci, volenterosi e n 
inegualmente preparati, può ottenere una vera cultura morale « 
tellettuale della personalità, anche insegnando il cinese: un profes 
sore inesperto © pigro non conseguirà alcun frutto morale neppu! 
insegnando la... morale 





Ill. Organizzazione amministrativa, 


Non bastano le leggi, bisogna por mano al elle. Lia legge 
1911, che creò i licei moderni, fu compresa e sinceramente e dil 54 
rentemente attuata? I 
Nel 1916, cioè al quinto anno di vita, io visitai, un po rapid i ì 


mente invero, alcuni licei moderni di varie regioni Italia ed ebb 
l'impressione che il nuovo istituto non avesse ancora trovato be! 

la sua vera strada. Lo spirito nuovo, che si voleva suscitare e raffo 
zare, era debole o vi mancava. Lo spirito di una scuola è lo spirit 
del professore stesso: il metodo insegnativo è formato dagli abit 
mentali degl’insegnanti, che nessuna legge di parlamento o dittatura 
pedagogica può in breve cambiare. Esso è il risultato di element 
complessi e delicati, che sfuggono all’azione immediata di ogni 1? 

formatore, a qualunque imperio di governo e sono una lenta form 

zione della tradizione scolastica nazionale, degl’indirizzi seguìti nell 
scuole frequentate nella giovinezza dagli stessi professori, della loro 
preparazione scientifica e pedagogica avuta nelle università, delli 
lee sociali dominanti. L'anima pedagogica si trasforma solo pel 
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lenta evoluzione e sotto l’influsso di condizioni che nessuna azione 
ministeriale può dominare e dirigere interamente. 

Però un istituto nuovo, al quale si assegnano mezzi nuovi di 
educazione, crea necessariamente un nuovo moto d'idee, dibattiti, 
osservazioni ed esperienze. Pone problemi pedagogici nuovi; scuote 
anche i misoneisti, cioè i più ‘pacifici; fa sentire il bisogno di cor- 
reggere, migliorare, innovare i metodi tradizionali; dà ‘via via na- 
scimento a una nuova ietteratura scolastica; prepara insomma a 
poco a poco le condizioni adatte per dare piena efficienza alla nuova 
SCUOLA. 

Nel 1916 alcuni promettenti segni di rinnovamento spirituale si 
potevano notare qua e là nei nuovi licei. Professori valenti e co- 
scienziosi, animati dal desiderio di cooperare all'assetto del nuovo 
istituto, stavano preparando manuali adatti. Il buon testo di scuola 
non crea lì per lì; occorrono tempo, riflessione, esperienza indi- 
viduale e collettiva. Esso non è opera del solo professore che lo scrive, 
sì anche dei discepoli, dei colleghi, e vi concorre un complesso di 
elementi psicologici, etici, sociali, economici, culturali che l’autore 
deve saper utilizzare al suo f 

Essenziali pei licei moderni erano le esercitazioni scientifiche; 

\ in molti, in troppi, esse non erano eseguite, adducendosi a spie- 
gazione del mancato dovere la mancanza di locali o di materiale 0 
tempo. Invece ciò che mancava, era una valutazione esatta del 
alore educativo di questa parte nuova del programma. Se tutti i 
apistituto e i professori di sclenze si fossero reso conto dell’impor- 
tanza educativa delle esercitazioni degli scolari, le condizioni esterne 
si sarebbero certamente trovate. La volontà, quando sia guidata 
1 intellicenza, fa miracoli; ma i miracoli non seguirono 


ine, 


lalla retti 
Py rehi ) 
La legge del luglio 1911, per le ragioni in parte già dette, rinviò 
ii cinque anni la costituzione dei ginnasi-licei modernì in istituti 
iutonomi, quando sarebbe stato completo il numero delle loro classi; 
ntanto essi avrebbero funzionato come sezioni dei ginnasi-licei clas- 
sici, presso cui sì venivano formando; e rinviò pure la creazione 
una categoria speciale di professori dei ginnasi-licei moderni da 
egliersi con speciale concorso, che desse modo di valutare l'at- 
tttudine specifica dei concorrenti a insegnare nel nuovo istituto. 


Lo stesso preside del liceo classico era preside del liceo moderno, 
( <alve poche eccezioni. «i ntiva meno aitaccato a cul nol 
a, di sua iniziativa. 1 migliori alunni, anzi, in molti casì, 


1 allontanava. 


I presidi, in generale, erano più propensi allo studio classico, 
che non mancavano di consigliare, specialmente, se richiesti, anche 
ille famiglie, le quali, spesse volte, si decidevano più per deferenza 

autorità del capostituto che per propria convinzione, | } rofessori 
erano assegnati alla sezione classica Il ode? non in 


considerazione della loro specifica attitudine, ma per circostanzi 


che, come l'obbligo di compiere Vorario, talvolta per turno, 

le altra a caso. Moltissimi poi erano addetti, a un temmo, alle 
sezioni. E naturale che un professore, che insegni l'italiano, 

\er es., -il mattino nella sezione classica. passando nel pomeriggio 


Îla moderna, vi ripeta la lezione; come è naturale che chi, puta 
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caso, ha insegnato il latino per una ventina d'anni nella scuola clas- 
sica, trasferito alla moderna, vi continui collo stesso metodo l’opera 
sua, poichè metodo è mentalità e la mentalità non si cambia colle 
istruzioni ministeriali nemmeno per legge. La legge del minimo 
mezzo deve necessariamente imporsi, tanto più nelle grandi città 
e le sezioni moderne hanno tutte sede in grandi città), dove, iper 
ragioni domestiche rispettabilissime, i più devono sottoporsi a un 
lavoro didattico superiore alle forze normali di un uomo. L'uomo 
e anche i professori sono uomini), tanto più se è premuto dal bi 
sogno, facilmente si persuade che è bene ciò che è bene per lui 
| suol. 

\lcuni giovani insegnanti si sono sforzati, per parte loro, di 
imprimere al nuovo istituto uno spirito nuovo, ma le circostanzi 
avviluppanti hanno indebolito l’opera loro. Si comprende come nelle 
famiglie e nei giovani si diffondesse l'opinione che il liceo moderno 
fosse diverso dal classico solo perchè al greco è sostituito il tedesco 
o l'inglese. 

E del resto anche negli ambienti scolastici, non escluso quello 
ministeriale, pochi, parmi, hanno ben compreso che la differenza 
tra liceo classico e liceo moderno sta principalmente in questo che 
il primo move da principi e verità generali, che il maestro comu 
nica e dichiara agli scolari, i quali così vengono acquistando l'abito 
della rigorosa deduzione; il secondo move dall'esperienza e nega 

ilgre di verità a ciò che dall'esperienza, largamente intesa, non « 

lotto e dimostrato senza cedere alla naturale tentazione dei pril 
cipii astratti, coi quali è facile costruire un abbondante sapere for 
male, che spesso non resiste alla constatazione empirica. Non è vero 
tutto ciò che è logico. 

Il liceo moderno si sforza 0 dovrebbe sforzarsi di avviare 
c‘iovane alla personale ricerca cielle leggi generali, ma col propri 
occhi e col proprio rag.onamento. Nel primo caso la scienza vieni 
comunicata di autorità: nel secondo professori e scolari lavorano 
insieme alla scoperta del sapere. Educare è, sopra tutto, dirigere lo 
sforzo personale (1 

Un innovazione didattica del lieeo moderno fu l'esercizio d'ita- 
liano da eseguirsi in classe in un'ora su argomento facile narrativo 0 
espositivo o dimostrativo identico per tutti gli alunni al fine di a 
vezzare a riferire lì per lì su cose vissute, come richiedono i bisogn 
dell'agitata vita odierna. La novità suscitò malumori e dubbi; n 
love 1 capistituto e i professori, staccandosi dal procedimento tra 
lizionale del componimento da svolgersi in più ore, si posero fidu 


1) « Hl realista argomenta dalla natura, induttivamente, partendo dal 
realta non perde ndola mai di x ta, desi leroso anche nel voli avventuros 
dell'ipotesi e della speculazione, di far corrispondere le sue ipotesi alla realtà 


L'idealista, argomenta da un'idea, deduttivamente, partendo da qualche con 
cetto e cercando nella realtà solamente delle illustrazioni visibili d’un’esi- 
nza più profonda. Le conquiste della scienza moderna e i capolavori dell’arte 


rovano che solo col primo metodo si può giungere alle più grandi generaliz- 


zazioni e ai tipi più elevati; e che la cosidetta scuola idealista, ben lungi dal- 
l’avere la superiorità da essa reclamata, è più elevata soltanto nelle sue pre- 
tese; il realista, con pretese più modeste, ottiene risultati maggiori ». G. E. 


Lewes, La vita di Goethe, traduz. Pisa-Milano, 1889, pag. 82. 
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ciosamente all'opera, i frutii ottenuti furono buoni. In talune scuole 
si cominciò con esercitazioni non di una, ma di due ore; poi sì venne 
via riducendo al tempo fino al limite di un’ora. Da principio si eb- 
bero molta sciatteria e stentatezza; ma po, con un po’ di tenacia e 
sforzo, gli alunnì sì resero capaci di esporre, in un'ora, le proprie 
idee con so ldisfazione loro e dei professori e così si avvicinò la scuola 
alla vita; cosa di cui tanto si parla e per cui non sì fa mai abba- 
stanza. 
\nche la lettura personale domestica fu promossa intensamente: 
e nei singoli nuovi istituti st vennero formando biblioteche per sco- 
lari. a cui fece riscontro un desiderio di autoeducazione veramente 
confortevole. L'interesse spirituale si andava svegliano e rafforzando 
nella gioventù, che offriva segni non dubbi di rinnovamento intel- 
lettuale. 
Qualche «<ndagine sul motivi che avevano determinato l'opzione 
r la sezione moderna, non diede risultati soddisfacenti, Tali mo- 
talora erano stati accidentali; il più delle volte Valunno fu gui- 
dato dalla persuasione cene le lineu e letterat IT viventi fossero 








4 4 


mezzo più efficace per combattere la lotta per l'esistenza; in cene- 
rale presero questa via coloro che, già al finire della terza classe 
rinnasiale, avevano int ione di dedicarsi all’ingegneria o ad altra 
professione, per la quale sono più indicati gli studi scientifici. Molte 

Ite } la scelta, come gia si disse, fu determinata dal consiglio 
lel preside. Mi sì permetta cui la citazione di una mia relazione del 


ae 1516 al nvnistro dell'istruzion: 
Non ostante le difficoltà, che naturalmente doveva rendere lento 





o sviluppo del ginnasic-liceo moderno, sì può con sicurezza affel 
ire ch'esso, come prova la statistica degl’iscritti, soddisfa a un bì- 
sogno pedagogico e culturale del mostro tempo. Tutte le nazioni ci 
\ la anni possegzono questo tipo di organismo scolastico; nessuno 
pensa di abolirlo: tutti vi dedicano le migliori forze per migliorarlo 
adattarlo al moto complesso e vario della cultura e della civilti 
mogerna. E più evidenti saranno i vantaggi del nuovo istituto dop: 
cuerra. Ma questio ha urgente bisogno di essere assestato. 
Sarebbe didatticamente opportuno nelle città che hanno più i 
due sezioni moderne raccoglierle tutte in un istituto, anzichè la- 
sciarle in tutti o quasi tutti, come parallele alle sezioni classiche. 
Certo, sarebl stato meglio che fino dalle origini fosse stato 


possibile porre una netta divisione, anche materiale, fra le due se- 
zioni; € non fu bene che il sclo liceo moderno che a Milano era sorto 
autonomo, aprisse poi le porte al classicismo. Ma oggidì (1916) una 
brusca separazione incontrerebbe molte opposizioni e turberebbe 
interessi e offenderebbe parecchie comodità. A Napoli, dove stanno 
l'uno a fianco dell'altro due licei misti e a pochi passi un terzo, pure 
misto, sarebbe forse utile, anche finanziariamente, che uno di questi 
fosse esclusivamente moderno e un secondo esclusivamente classico. 
Ma come si potrebbe obbligare ora le famiglie della Napoli alta, che 
mandano i loro figli alla fiorente sezione moderna dell'Umberto I a 
cambiare sede? 

\ parte poi ogni considerazione di carattere esteriore, è certo 
che scarsa utilità porterebbe la divisione materiale dei locali, se non 
Vi sì accompagnasse una divisione netta del personale dirigente e 
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nseznante fondata sulle specialità delle loro attitudini, Nessun pro- 
fessore della sezione moderna dovrebbe insegnare nella classica; i 
professori dei licei moderni dovrebbero essere scelti tra i giovani 
con concorsi speciali. Chi ha già insegnato per molti anni nella 
zione classica, ha già ricevuto un indelebile stampo mentale che lo 

nde meno atto. per non dire inadatto, a comprendere le esigenze 


metodi di quella moderna 
Nei 151t rivonte presentò al ministro dell'istruzione le se 
renti proposte : 

Ì Dal facolta OI 1g] iCl Pproiessori il omettere lO Sy 
mento di qualche ]} inte del procrali . CON nella pratica {uestl 
10SSero rivelati troppo estesi; 

2° Concedere maggiore libertà e responsabilità agl Ispettori 1 


nali di moversi e vigilare, affinchè le esercitazioni e le letture, ni 








sari | vere Vinizialiva personalt del discepoli, si facclano 
ment regolarmente: | Val nsezii enti procedano coordi 
ln ù effi 
Vietare in modo assoluto il turno dei professori tra le d 
155 ì I | "na 
1 Pre} iral la via un person le insegnanti o peCla Zzato 
5° Scegliere i professori di lingu letterature moderne, a 
enza assoluta, tra coloro che sono forniti di laurea universi 
e i prof i} scienze cluridiche «i economiche e hiosofi 
lusivamente tra possessori della bpia laurea giuridica e filo- i 
i \} | nnasi-ll moderni a nomi e con | 
jII La 
8° Scegliere i macchinisti, indispensabili al buon andamento 
esercitazioni sclentifiche, vinicamente tra persone tecnicamen 
eparate all ufficio 
9° Dare esecuzione all'art. 6 della legge del luglio 1911, così 
concepito Ogni anno il ministro dara conto dei risultati ottenuti 
lai ginna licci moderni in una relazione che sarà presentata al 
larlamento 
Non è chi non vegga quanto utile questa pubblica relazione 
avrebbe portato alla scuola moderna, anzitutto coll’obbligare il Mi- a 
nistero a occuparsi di essa e poi col ravvivare fruttuose discussioni nel 3 


Parlamento, nella stampa, nelle riunioni, nelle famiglie, 

E invece il Governo non fece nulla; e anche i professori secon- 
dari e universitari, che erano spiritualmente ed economicamente i 
più interessati ed esperti, vissero nella pigrizia, non si unirono tra 
loro come i classicisti, sfuggirono ogni polemica, evitarono ogni oc- 
casione di battere in concorrenza i loro rivali, accontentandosi dì 
essere lasciati vivere. Se ne occupò la Società italiana per la diffu 

ione e l’incoraggiamento degli studi classici in un convegno a Fi 
renze del 20 dicembre 1914 e ritenne « sia da accettare e da conti- 
nuare l'esperimento del nuovo istituto ». Ma l’esperimento andò 
ivanti senza calore e senza diligenza. Al che molto contribuì la 
suerra, ma molto anche la mancanza di una viva e operosa coscienza 
scolastica collettiva. 

E così sopravvenne l’anno scolastico 1922-23 e il liceo moderno, 
in un primo momento, fu schiantato dalle radici, ma poi si com- 
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chi l'istituto creato colla lecce del 1911 } sselddevd € alcuni 
vivi che non si possono trascurare senza danno; il valore 
delle scienze positive, lo studio delle lingue straniere e del 
liritto. la conoscenza del disegno, che è un'energia educativa di primo 
line. La gioventù che frequenta il liceo classico non vi apprende 
este cose, che sono pure indispensabili ad ogni cittadino un po 
ito. qualunque sia la professione o l'arte che egli esercilerà, e rien- 
perciò di pieno diritto nel quadro dell'educazione media » (La 
ente, 29 gennaio 1923). id non potè certo sfuggire al Ministro 
retato la morte del liceo moderno con una sentenza 


prest 
lementl 


lucativ 


rano 


i 0Q motivazione chi il modernismo in Germania, in 

ncia. in Austria (e in ognì Stato civile, aggiungo lo), giunse a 
inal i situazione e a creare di fronte agl'istituti classici un 

0 iltre scuole apprezzate e fiorenti rbidem) e che non € 
vssil l'Italia impartire ai propri figli una cultura media troppo 
; ( Dararsi neltamtnie da queste. I COSÌ, 

md mento, il liceo moderno risorse, dal se] ro, col 

i) < "O ce ntiftCo 

(hd lesi na apletntle risurrezione 0 continuazione di 
iel ra l rasi identità delle materie: italiano; latino; 

na linzu raniel nel liceo moderno si continua anche il fran 
se): storia; filosofia ed economia politica; matematica e fisica; 
7 tul ‘himica e geografia; disegno (1). Nell'uso italiano 

nel tranicro un istituto medio superiore coll’insegnamento di 
itino, lingue viventi, filosofia ed economia, scienze ebbe, credo 
sempre, noie di liceo moderno vedansi 1 due volumi già citati 
Commissione reale); ora si è voluto chiamarlo sede niiftco, ma 

DUNN lal'O he nomiinaliiente è il lieco modi rno che e stato SUp 
Ll'es sostanzialmente è la sezione fisico matematica dell'istituto 
enico (2). I valori educativi del liceo moderno non potevano non 
tare all'occhio filosofico di Giovanni Gentile e l’averlo restituito, 0 
eglio «conservato (con nome mutato non importa), fra tanto ca 


iclisna pedagogico, dimostra l'altezza del fine, a cui egli rivolge 


stantemente la mira. Il liceo moderno riceve così un nuovo batte- 
simo ed entra stabilmente nell’organizzazione pedagogica italiana e 





rretto in qualche parte e innalzato a parità di doverì e diritti con 

uello classico, tra tempo breve imprimerà alla cultura nazionale 

È inimpronta di maggiore giovinezza. Nulla meno è doveroso osser- 

pot: ) N 10 lodare la separazione della fisica dalla chimica, ora che 

È po della chimica va verso la tisica anche nell’insegnamento universi- 

i questa e su altre questioni, che sorgono alla mente, leggendo i 

uole medie, risponderanno le istruzioni e i programmi, 

A è sono vivamente attesi dai proiessori, che ira poco li di vono pure svol- 
e Improvvisare ne lla scuola non è lex Ito, 

d (2) Anche qui si ripete il caso dei Corsi magistrali, di cui tu decretata la 

pi lone, mentre poi risorsero colla loro base di cultura umanistica e i 

ni lì udio negli Istituti magistrali; e si trovò che la scure era in- 

“di ce caduta sulla scuola normale, a base realistica, senza latino. È vero che 

: Istituti magistrali manca il tirocinio, ma a questa lacuna, si crede, si ri- 

; edierà presto, giacchè un istituto magistrale senza il tirocinio non sarebbe 


le una scuola media di più, un doppione e non mai una scuola professionale 


Pi. Peparatrice per l'educazione del popolo. 
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vare che il liceo moderno o scientifico, com'è ora organizzato, da 
principio darà frutti educativi meschini, per non dire negativi, per- 
chè è privo di una condizione essenziale per un buon andamento, 
cioè l'omogeneità della scolaresca. Il liceo scientifico raccoglie le sue 
reclute da parecchie vie: dal liceo moderno, dal liceo classico, dal 
l'istituto tecnico, dalle complementari e corsi d’integrazione, cioè 
alunni che hanno origine, mentalità, cultura diverse. Come « 

caveranno i professori davanti a questa scolaresca tanto eterogenea 
non è facile immaginare, Forse anche qui potranno proiettare nuova 
luce gli attesi programmi; ma il perturbamento vi sarà e sarà gray 

kE anche la concessione fatta ai provenienti dal ginnasio-liceo 


mo 
del no d 


essere inscritti nelle classi corrispondenti del classico, tra- 
lasciando lo studio delle lingue vive e quello del greco, sarà 
facile mezzo per collocare gli alunni, ai quali fu soppressa la class 
ma certo si risolverà in danno pedagogico per gli scolari del li 
classico e costituirà una debolezza dei nuovi inscritti nello 
cimento degli studi ulteriori. Sarebbe stato meglio conservare 
liceo moderno e liquidare gradatamente gli alunni della sezione fi- 
sico-matematica dell'istituto tecnico, che, in realtà, è Vorganismo 
realistico, che riesce soppresso colla riforma. Se questa soppressioni 
fu utile dirà l’esperienza; per conto mio penso che un liceo vera- 
mente scientifico, cioè senza latino, è utile ai molteplici fini ed 
cativi del nostro tempo, come c’'insegna 
In Francia. con decreto del 


SV 


l'estero. 

3 maggio, fu decretala una riforma 

ostanziale dell'istruzione media, ma i cambiamenti, che hanno ef- 
col 1° ottobre 1923, riguardano soltanto gli alunni che entrano 

rla prima volta nella scuola media: gli altri vanno alla fine degl 


“studi secondari, 


indisturbati, col vecchio ordinamento. Chi saprebbe 
‘alcolare quanto costa di ansie e di denaro all 
riforma universale 


famiglie italiane una 
della scuola media concepita colla più eccelsa 
buona intenzione di elevare e rinnovare la 
ittuata a rullo di tamburo? 

La scuola, e quand 


cultura nazionale, ma 


in essa si opera e quando su essa si opera, 
vi chiede sopratutto l'esercizio di una 
E, a suo tempo, i frutti maturano: in\ 


“scosso Cadono essi ancora 


rara virtù: saper aspettare. 
ece dall'albero violentementi 
acerbi e ingodibili. 


I,UIGI CREDARO. 
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Nella nuova fase ricostruttiva del paese si impone, ed avrà cer- 
tamente attuazione, il concetto di una maggiore personalità e funzione 
della regione, dentro sempre il campo delle stato unitario; concetto, 
più che mai opportuno, data la varietà di terreni, di climi, dì pro- 
lotti, di sottosuolo, ecc., per cui le regioni hanno, ciascuna, fiso- 
nomia propria che le differenzia le une dalle alire, e che si riflette 
su tutto, struttura, forma, praticabilità, coltivazione, strade, acque, 
iene, abitati, ece., ed anche bisogni, imdole, attitudini, costumi delle 
popolazioni. Questa varietà è una spiccata qualità nostra, ed una 
preziosa risorsa, quando ben intesa, razionalmente sfruttata. Sono 
inte figure diverse, nell'unico, armonioso quadro della grande Italia. 

In tale nuovo aspetto e rilievo delle regioni, inquadrate nell'unità 
nazionale, e che traducesi in un razionale decentramento ammini- 
strativo, giova moltissimo, quale lume e coordinamento, a cui rife- 
rirsi nei vari scopì e progetti parziali, uno studio organico, comples- 
sivo, di ogni regione, da tutti i lati considerata, sulla base della sua 
‘ostituzione geologico-t pografica, come quella da cui di] endono le 
caratteristiche, i lineamenti della regione stessa, dalla natura im- 
pressi, e tutte le virtualità della stirpe, illustrate anche dalla storia. 
E poichè oggi l’attività ricostruttrice si sminuzza in tante specialità, 
nel così detti « gruppi di competenza regionali », in via di costitu- 
zione, occorre, che, per la necessaria coordinazione di detti rami, 
ituenti un fascio armonico, vi sia questa parte centrale, fonda- 
mentale, costante, questo quadro generale, sintetico, della costituzione 
ntima della regione in sè, che, dando spiegazione e luce intorno 
a! caratteri fisici, etnici, morali, storici, della regione, serva di guida, 


COS 


11 


ello studio dei bisogni e problemi particolari, e che si potrebbe 
anche chiamare « gruppo storico-geografico » 

Tante volte si adottano provvedimenti, frammentariamente, 
enza coordinazione, per mancanza appunto di detta conoscenza € 
fuida, di unità ed armonia di direttive, sparse invece in uffici diversi, 
perciò monche e slegate, quindi incertezze, lacune, disarmonie, a 
Cui st deve poi rimediare, sempre però a .pezzi, imperfettamente. 
Anche in una stessa regione, in una stessa sistemazione, si riscon- 
trano, per detta deficienza di coordinamento, contrasti di idee e di 
metodi. Ad esempio, la sistemazione dei bacini fluviali, che tanto 


20 Vol. CCXXXI, serie VI — 16 Ottobre. 
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interessa buona parte delle nostre regioni, di natura montuosa, è 
affidata ad uffici diversi, il forestale per la parte alta, il genio civile 
per la bassa, uffici dipendenti da ministeri diversi, e che agiscono, 
ciascuno, per conto proprio, con indirizzo proprio, laddove occorre 
un unico ufficio, per lo studio complessivo, dalla origine alla foce, 
nell'interesse dello equilibrio che deve regnare, fra il monte ed il 
piano. 


iL’argomento, che a taluni potrebbe sembrare prettamente dot- 
trinale, è di grande importanza pratica, e merita di essere ben con- 
siderato, massime nell'attuale momento storico. Chi scrive ebbe oc- 
casione di conoscere i 'vari tipi di terreno italiano, ricavando, dalla 
lunga esperienza, dati, che, per la loro costanza ed analogia, pos- 
sono riassumersì in leggi. 

Lé condizioni topografiche e geologiche non mutano mai, e sono 
il punto di partenza naturale della vita e della civiltà di un popolo, 
il germe del suo avvenire; esse additano le vie, per cui questo, con 
l’intelligente sfruttamento dei mezzi naturali, può svilupparsi, e, se 
decaduto, risorgere. 

I detti due elementi vanno d'accordo fra loro, si collegano e si 
spiegano, in quanto che ad ogni tipo di costituzione interna corri- 
sponde una fisonomia propria che si riflette su tutto, forma, prati- 
cabilità, coltivazione, acque, abitati, ed anche indole, attitudini: delle 
popolazioni, determinando in tal modo caratteristiche e specialità, 
che tracciano la impronta particolare di un popolo, e ne formano 
la grandezza, quando ben intese, razionalmente utilizzate. 

Tutte le condizioni esteriori del terreno, l'aspetto dei monti, dei 
versanti, delle valli, la distribuzione delle acque, e la loro utilizza- 
bilità varia, le naturali attitudini agricole e industriali, le condizioni 
di ‘viabilità, di clima, d’igiene, di resistenza alle crisi della natura 
(vulcaniche, sismiche, ece.), ed anche di carattere, tendenze, bisogni 
delle popolazioni, sono in relazione con detta costituzione, come il 
temperamento nell'uomo è la base della sua vita fisica e psicologica. 
Ed è perciò che geografia e storia si collegano e chiariscono; quella, 
spiegando le originì e la linea principale dello ulteriore sviluppo dei 
popoli, questa, a sua volta, illuminando le condizioni fisiche. Anche 
sull'arte e sulla scienza, nelle loro molteplici, svariate espressioni, 
si riflettono le condizioni della natura. Per questo il massimo centro 
storico della civiltà fu attorno alle sponde del Mediterraneo; e vario 
fu il genio di alcuni popoli, per la varietà stessa della terra, in cui 
nacque e fu fecondato. 

E vero, che un popolo di civiltà matura, può svincolarsi dalle 
condizioni locali, vincere le tirannie della natura e della geografia, 
correggerne od attenuarne i difetti, sottomettere il paese ai suoi scopi 
ed oggi più di prima, con l’aiuto delle moderne applicazioni), ma 
sempre entro dati limiti, restando costante ed incancellabile V’im- 
pronta naturale e spontanea, la linea delle attività più produttive, 
l’asse del suo sviluppo, il suo atavismo: le leggi geografiche diven- 
tano così leggi storiche. 


Per questo, lo storico, il filosofo, il legislatore, l'economista, 
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devono tenere ben conto di detto elemento; ad esso riferirsi, nei loro 
studi e progetti, i costruttori di paesi, di strade, di bonifiche, gli in- 
segneri di miniere, gli igienisti, specie contro la malaria, così diffusa 
fra noi, gli studiosi dei fenomeni cosmici, i tecnici di ogni ramo, se 
vogliono fare opera organica, sicura, inquadrata e coordinata all’in- 
sieme della regione; ad esso, gli industriali e gli agrari, che devono, 
anche, e sopratutto, per le zone meno felicemente disposte, aiutarsi 
con le moderne applicazioni, specialmente elettriche e idrauliche, che 
tanta influenza hanno avuto sul nuovo indirizzo agricolo-industriale. 


* 
* x 


Qualche esempio potrà meglio chiarire quanto si è accennato. 

Le Marche, zona tipica del calcare secondario, hanno fisonomia 
a sè. La parte alta del versante (antiappennino), atteggiata a succes- 
sive catene, ben pronunciate, di 2000 metri e più di altitudine, a 
tinta quasi rosea, parallele fra loro, e alla dorsale appenninica, nel 
senso cioè dell’asse italico, a guisa di onde, separate fra loro da basse 
insenature, o corridoi; attraverso, normalmente, a tali catene, così 
allineate, si aprono il varco, per entro spaccature o gole (particolarità 
singolare), i corsi di acqua del Metauro, Potenza, Chienti, Esino, e 
le grandi arterie di comunicazione fra Tirreno e Adriatico. Tale na- 
tura e profilo, con alterna vicenda di anticlinali e sinelinali, rischia- 
rano le qualità di questa parte alta: strade a fondo sodo, ghiaiose 0 
rocciose: nelle insenature, e verso gli sbocchi di detie gole, acque 
in abbondanza, allineati ì principali abitati, varietà di vegetazione, 
centri d’industria, ricchezza di forze idrauliche. Questa parte alta, 
così caratteristica (contrasto fra orografia e idrografia), cade brusca- 
mente, a salto, sulla zona collinosa, che, dapprima di arenarie, 
marne, tufi, calcari terziari (400-500 d’altit.), molto accidentata, rotta, 
boscosa, si spande poi nella zona bassa, piatta, scoperta, uniforme, 
giallognola, delle sabbie ed argille, dolcissimo spalto verso il mare, 
con versanti franosi, strade meno solide, acqua ed alberatura scarse, 
limitate soltanto al fondo delle valli: parte, meno suscettibile in sè, 
di sviluppo industriale, senza l’aiuto delle energie montane. 


* 
Rw 


Altro esempio, ancor più tipico, la Calabria. 

Dopo il M. Pollino, all'ingresso nord della Calabria, la scena 
cambia: cessa l'Appennino calcareo, ritornano i terreni antichi, le 
Alpi, i graniti, gli gneis: non più la linea appenninica, a catena, 
senza interruzione, ma diversi, alti massicci, a larghe cupole (la Sila, 
le Serre, l’Aspromonte), fin di 2000 metri d’altit. separati fra loro 
da profonde incisioni, a guisa d’isole: depressioni, o istmi, che aprono 
naturali passaggi, fra Ionio e Tirreno. Di qui, la grande varietà della 
regione, da tutti i lati, di terreno, di vegetazione, di paesaggio: di 
qui, le sue caratteristiche e SI ecialità, cioè : 

__ naturali passaggi, come si è detto, fra i due mari, nelle parti 
più basse e più strette della penisola calabra, i grandi passaggi sto- 
rici del commercio, fra Ionio e Tirreno, di Sibari. Crotone, Locri, al 
tempo della Magna Grecia; 









308 IL FATTORE GEOGRAFICO-STORICO 


vasti serbatoi d’acqua, nell'alto dei pianori, specie quello della 
Sila, nel cuore della regione, una delle principali risorse della Ca- 
labria; 

larga cintura di cadute d'acqua, attorno all'alto dei gruppi 
stessi, altra risorsa, che, combinata colla precedente, e coi salti delle 
valli, permette facilità e ricchezza di impianti, idroelettrici ed ir- 
rigui, ricchezza quindi di naturali attitudini, agricole e industriali; 

varietà di coltivazione, per la detta struttura, e per la diffe- 
renza, in breve spazio, di altitudini, di terreni, di climi; 

acque relativamente in copia, per la cristallinità delle roce 
e per le successive zone di alta montagna; 
la struttura a salti, con fortissimi dislivelli, determina condi. 
zioni diverse per le strade, secondo che, o seguono le linee naturali, 
agevoli (litorali, valli, dorsali), oppure tagliano i contrafforti, « 
quindi dà norma, circa l'indirizzo da dare alla viabilità; 

così dicasi, per la sistemazione delle acque, per le bonifiche, 
per i rimboschimenti, per l'igiene, per i mezzi con cui fronteggiare 
il difetto di sismicità della regione, e per lo sfruttamento, nelle zone 
cristalline, di elementi del sottosuolo, in gran parte ancora ine- 
splorati. 

L’intellizente utilizzazione di queste naturali risorse (alcune an- 
cora allo stato potenziale), specie di quelle dei due mari, e dei na- 
turali passaggi fra essi, spiega la prodigiosa grandezza della Magna 
Grecia, sette secoli prima della Roma dei Cesari, tre secoli prima 
della Grecia di Pericle. 


Anche per quanto riflette la vasta pianura, incorniciata dall 
Alpi e dall’Appennino, la disposizione degli estesi anfiteatri moi 


nici, lungo la fascia delle prealpi piemontesi, lombarde, veneti 
quali gigantesche, successive dighe, degradanti verso il Po, a ca 
vallo dei maggiori corsi d’acqua, dalla Dora Baltea all'Isonzo, la 
corona di laghi, a diversi livelli, sparsi lungo la fascia stessa, che, 
con i corsì d’acqua, scendenti al Po, e la ricca rete di canali che 
allaccia, determinano linee e zone di produzione idroelettrica ed ir- 
rigua, 0 per bonifiche, danno impronta e proprietà particolari alla 
pianura di sinistra del Po. Su quella di destra, analogo tributo 
recano i torrenti appenninici, costituendo eziandio elementi di bo- 
nifica e fecondazione, nelle parti depresse e vallive, col limo ch 
trasportano e spandono, più o meno ferace, a seconda della natura 
dei monti, donde provengono; tali, le bonifiche, per colmata, nella 
bassa Romagna, mediante le acque, ricche di torba, dell’Idic 
Quaderna, del Lamone, del Montone, del Savio, ecc. E qui, molte 
delle città sono allineate lungo la via Emilia, al piede dell’Appen- 
nino, agli sbocchi dei principali torrenti, in corrispondenza ai passi 
più importanti dei monti, ed ai passaggi del Po, come, indicati 
pure dalla geografia, nei centri di affluenza delle comunicazioni, 
attraverso le Alpi ed il Po, sono le principali città della pianura di 
sinistra: città, strade, passaggi storici, la maggior parte di origine 
romana, 0 preromana. 

Più in su, lungo il versante alpino, la forma delle valli, a suc- 
cessivi gradini e ripiani, con strozzature nei primi, allargamenti a 
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conca nei secondi, e conseguenti condizioni diverse, delle strade, 
dei corsi d'acqua, ecc., a seconda dell’alterno profilo, con possibilità 
di derivazioni per impianti idroelettrici ed irrigui nei salti, paesi e 
centri d'industria nei ripiani, imprime, anche qui, caratteri ed atti- 
tudini diverse, che la conoscenza del terreno, solo essa, può illumi- 

e spiegare, indicandone e guidandone la razionale utilizza- 
zione. 

E così, con rapidi, analoghi tocchi, si potrebbe abbozzare, nei 
icro tratti principali, le figure delle altre regioni, che tutte sì di- 
stinguono, per linee e colori propri, nel grande quadro italico: 
sono schizzi, molto sommari, tracciati, per illustrazione del prin- 
cipio, su semplice ricordo dei luoghi, senza consultazione di carte, 

che, per ogni regione, devono poi essere sviluppati e completati, 
tutti 1 loro aspetti. 

Come si è detto, l'osservazione geografico-storica è di grande 
importanza, per le molteplici applicazioni: il carattere fermo del 
paese costringe la vita degli uomini in certe vie, e traccia il solco, 
la fatalità della storia. F questa, nel suo insegnamento millenario, 
lumeggia le virtù fondamentali e tradizionali della razza. Di qui, 
le relazioni fra geografia fisica, e storia politica e culturale. In un 
recente libro tedesco (I paese lItelia e la sua storta, di Albert von 
Hoffmann) è detto: « Questo paese, con la sua struttura geografica, 
li una plastica e di una trasparenza senza parì, è adattissimo per 
dimostrare lo sviluppo della storia politica e della storia culturale, 
dalle sue condizioni del suolo, come non si può fare in nessun altro 
paese, di simile importanza storico-mondiale ». Ed infatti la Patria 
nostra, così privilegiata dalla natura, per la ricchezza e varietà di 
risorse, che la sua struttura e posizione le largiscono, è eziandio il 
paese classico della storia. 

Da questi pochi cenni scaturisce chiara l'utilità, di avere, come 

è dieito, per ogni regione, specie nell’attuale periodo di restaura- 
zione, quale orientamento e guida pei parziali studi e progetti, 
quindi quale una delle principali basi per lo studio e per lo svi- 
luppo della regione stessa, un quadro preciso delle condizioni na- 
rali, e dei caratteri, che esse imprimono allo sviluppo agricolo, 
industriale, commerciale, culturale, igienico, e per conseguenza an- 
che sociale e morale: unico mezzo, per evitare errori, lacune, sto- 
nature, purtroppo non infrequenti, difetto e precarietà di lavori, 
non basati sull'equilibrio dei terreni, preda perciò di frane ed allu- 

i, e per avere una visione chiara dei bisogni e delle potenzialità 

i{a regione, anche dei suoi naturali difetti. Orientamento e guida 
anche pel Governo, inquantochè la conoscenza delle caratteristiche 
regionali, che tanta influenza esercitano nella vita ed anima delle 
nazioni, gli permette di ben valutare e soddisfare detti bisogni, @ 
co metodi più adatti, graduandone lVurgenza. dii prendere, o secon 
tare, opportune iniziative, di sfruttare dette potenziAàlità, pel bene ge- 
nerale del Paese. Onde è da sperare, che, col nuovo, giovanile im- 
pulso alle energie nazionali, si dia la voluta importanza all'elemento 
geografico regionale (fattore immutabile, e determinante storico), 


‘ crea nte introducendolo nel quadro dei nascenti gruppi di com- 
petenza. i 





IL FATTORE GEOGRAFICO-STORICO 


II. 


Da quanto precede risultano chiari il concetto e lo scopo pra- 

, a cui il presente lavoro s' informa. 

È un fatto innegabile, creato dalla natura stessa, che ciascuna 
delle nostre regioni ha qualità proprie, per cui forma una figura 
a sè, nel grande quadro della penisola; e ciò, indipendentemente 
dalla circoscrizione amministrativa. È un fatto pure assoluto, che 
tutte le particolarità di una regione sono in relazione con la costi- 
tuzione interna del terreno, poichè ad ogni tipo di costituzione 
corrisponde una fisonomia propria, che si riflette su tutto, forma, 
praticabilità, coltivazione, strade, acque, abitati, ecc. e quindi an- 
he indole, attitudini, costumi degli abitanti. Di qui il contatto in- 
timo fra ‘afia e storia. Scaturisce da ciò l’importanza pratica 
lella conoscenza delle condizioni geologiche e topografiche, appli 

vari elementi di una regione, quali capisaldi caratteri 
uppo delle regioni stesse. 

Sono stati citati alcuni esempi: uno di essi, il più interessante, 

tto all'argomento, e sul quale mi place muwornari per colorire 

ormente qualche punto, è la Calabria. Questa cittadella d 

che si erge all'estrema punta d'Italia, spezzando la con- 
appenninica, e che tanto riscontro, di terreno ed anche dì 
ha col Piemonte e con la Liguria occidentale, all’estre 
sta, è, più di ogni altra regione, una figura a se, per l'in 
sue condizioni fisiche, e per la sua storia, di 27 secoli. 
onoscenza delle sue condizioni naturali indica le vie, per cuì 
eci una delle più arretrate, può svilupparsi e risorgere, an- 
ò, che pare debba essere opera soltanto della natura. 

\d es., quella terra è soggetta al terremoto. E pure questo, 
quanta relazione non ha con la questione, non solo del terreno, ma 
anche delle acque, del disboscamento (l’alleato del terremoto), con 
la scelta delle sedi dei paesi, con l'orientamento dei paesi, stessi, € 
delle case, in rapporto alle linee sismiche, con la costruzione dei 
fabbricati, ecc., tutte cose dipendenti dall'uomo, il quale perciò, pur 
trattandosi di crisi della natura, può attenuarne od aggravarne le 
CONSecut nze? 

La direzione quasi costante del terremoti, in una data zona, che 
sì ripetono perciò quasi allo stesso modo, e di cui è indizio la ripre 
duzione di lesioni, lungo le stesse linee, tale costanza, lo studio del 
passato, delle tracce precedenti, delle condizioni locali (dalle rocce 
cristalline alle sabbie littoranee, è una serie decrescente di resi. 
stenza, che il terreno presenta all’azione sismica, al quale elemento 
st aggiunge quello topografico, per cui tante volte il fenomeno si 
smico sì complica con quello geologico e topografico), sono di 
erande aluto, nella ricerca dei mezzi per fronteggiare le conse- 
guenze. 

La conoscenza quindi delle condizioni naturali illumina e guida, 
circa la parte spettante all'uomo, nella lotta contro il terremoto (così 
dicasi per altre crisì della natura, come le vulcaniche, ecc.). Donde 
la necessità di chiarire, per ogni sito, la natura e le accidentalità del 
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tenendo conto, dove questo è sabbioso ed argilloso, dell’a- 
zione sotterranea delle acque, o di sorgive naturali, specie termali, 
e dell’azione delle frane, talvolta causa principale dei danni, ed in 
base a tale esame, stabilire le sedi, i tipi, l'orientamento di case e 
città. la distribuzione sotterranea di condutture, di gas, acqua, ecc., 
più adatti in quel dato sito, rispetto alla stabilità. 

Nell'occasione di recenti terremoti si dovette riconoscere, che 


| 
SUOLO, 


taluni danni erano imputabili all'uomo, all’ignoranza: paesi, in sedi 


LUI 


pericolose, piu volte distrutti, rinatl sempie sullo stesso posto, su 
terreni instabili, o minati dalle acque sotterranee, o in cima a frane, 
dove, anche senza terremoto, era prevedibile, presto o tardi, un qual- 
»} | f 

| LI 


La tragica sciagura che colpì in questi giorni il Giappone, quella 
rande ed operosa nazione, e che fu un lutto per la civiltà, è un se- 
vero ammonimento per noi. La gravità del disastro fu in parte con- 
seruenza della civiltà stessa, la quale, così sviluppata nel suo teeni- 


cismo itta rivolta a sottomettere le forze della natura, tante volte 
pai e diventi. essa stessa, cagione di debolezza, e che inconscla- 
mente presti le armi alla sua nemica, nelle occasioni gravi di scon- 


voleimenti. Nella febbre, infatti, della dilatazione dei centri urbani, 
e della modernizzazione, era stato colà abbandonato il sistema delle 
‘ostruzioni antisismiche, ed il sottosuolo di Tokio e di Yokohama, 


era intersecato da una rete di tubi a gas, € di acqua, che rompendosi, 
sotto il terribile urto, produssero gli incendi ed allagamenti, che tanto 
aggravarono le conseguenze del terremoto 

Lo stesso dicasi, ed a maggior ragione, trattandosi di cose, tutte 
dipendenti dall'uomo, della sistemazione delle acque, la culi anar- 
chia, combinata con lo sboscamento, e, conseguenza di entrambe, la 


malaria, fu, ed è, la causa principale della desolazione della Ca- 
labria. 

\nche qui, analogamente a quanto si è detto pel terremoto, 0c- 
corre procedere razionalmente, con studio organico, complessivo, 
dell’intiero bacino. Quanti lavori di bonifica, fatti non su detta base, 
con metodi non adatti al sito, e che costarono milioni, st sono per- 
duti: quanti lavori, di alvei, di canali, quante strade, rimaste abban- 
donate, preda di frane ed alluvioni, quanti rimboscamenti, fatti o pre- 
maturamente, su terreni troppo instabili, o dove era sufficiente, e 
più proficua, la coltura agraria. Sempre per la stessa ragione, che non 
sono state tenute presenti le caratteristiche locali. E quanti vantaggi 
invece, non utilizzati: vantaggi della cristallinità delle rocce (per 
l'acqua dei torrenti, per l’acqua dei subalvei, pei tesori del sotto- 
suolo), vantaggi dei salti delle valli, delle fasce di cadute d’acqua at- 
torno all'alto dei versanti, ricchezza, non sfruttata, di naturali attitu- 
dini agricole ed industriali! 

Ora che si cerca di valorizzare le energie nazionali, e che oppor- 
tunamente si vanno istituendo organi di studio, pei vari rami del- 
l’umana attività, occorre approfittare dell'occasione del nuovo mo- 
mento, per promuovere, incoraggiare la conoscenza di questa parte 
fondamentale, immutabile, nelle sue applicazioni alle necessità ed 
allo sviluppo delle singole regioni. 
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Continuando nell’illustrazione di detto principio, che è uno dei 
principali determinanti della vita e della storia dei popoli, citeremo 
esempi di altre, non meno caratteristiche, regioni del Mezzogiorno, 
rilevando sommariamente lo stato dei loro principali bisogni, ed i 
mezzi pel loro miglioramento, quali indicati ed agevolati dalla na 
tura stessa, così provvida e feconda. 


II. 


Come la Calabria, e più ancora, poichè vi è pure il terreno vul- 
canico, la Sicilia è una delle poche regioni d’Italia, in cui sono rap- 
presentate tutte le specie di terreni, dai più antichi ai recentissimi, 
Molto varia però ne è la distribuzione, con bruschi passaggi talora 
dall'uno all’altro, donde una struttura complicata, che, riflettendosi 
su tutto, forma un quadro vario e singolare, rieco di contrasti. 

I geografi, basandosi sulla divisione delle acque, ne distinguono 
l'ossatura in tre catene, che, da un punto comune, nelle Madonie, 
sì dirigono, per terreni di natura e praticabilità diversi, aì tre vertici 
la famosa piramide triangolare, con facce ai tre mart,; riparto, non 
corrispondente intieramente all'aspetto naturale del terreno. 

Questo, dopo il cono etneo, masso principale, ma isolato (33139), 
presenta, quale linea saliente, con caratteri ben scolpiti in tutto il 
suo sviluppo, quella dei Peloritani, delle Caronie, delle Madonie, dei 
monti di Palermo, che, con altitudine 1000-2000, taglia l'isola, lungo 
[uasi la costa settentrionale, da Messina a Trapani. Di rocce cristal 
line (gneis, schisti) nel primo tratto, continuazione naturale dei monti 
della Calabria, passa poi ai calcari secondari, senza interruzione 
fino alle Madonie (incluse), per cui forma, insieme col cono etneo; 
una figura a sè. Dalle Madonie a Trapani, è divisa, a gruppi sepa- 
rati, e quasi isolati, da aperture collinose. Oltre di ciò, dietro di 
essa, si elevano, con lo stesso allineamento, quasi parti staccate, altre 
più brevi e identiche catene, della Ficuzza cioè (1615), fra Palermo 
e Corleone, ed il gruppo M. Genovardo, M. Rose, M. Cammarata 

1550), formando, col loro insieme, fra Palermo e Sciacca, una vasta 
zona montuosa, a contorni ben decisi, a salto tutto intorno, tramez 
zata da larghe, profonde depressioni. È una seconda figura, ben 
chiara, separata anche dal resto, pel fossato F. Torto-Platani, lungo 
cui corre la ferrovia Palermo-Girgenti. 

I terreni terziari (calcari, marne, arenarie, tufi, argille, sabbie 
sparsi naturalmente attorno ai detti nuclei, ed in tutta l'isola, for 
mano, per intiero, mescolati insieme e confusi, le restanti parti, dove, 
attraverso ancor più varia e confusa orditura, due altre figure si di 
scernono. L'una, nell'angolo S.-E., gruppo del Siracusano, il quale, 
oltrechè per la sua struttura (calcari e marne del miocene, con una 
vasta emersione basaltica), dall'aspetto generale di altipiano (altib. 
sino a 900 m.), a gradinate verso le valli, e verso le marine, è distinto 
tutto attorno, per la sua forma guasi a penisola, e per la piana di 
Catania e l’altipiano di Caltagirone, che quasi lo separano dal resto. 

L'altra è la parte centrale, fra la corona di detti nuclei ed 1 
mare africano, vasta zona collinosa, di non molta elevazione in ge 
nere, ma ad aspri e confusi rialti, che le danno aspetto assai acciden 
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tato e caratteristico. È il bacino gassoso-solfifero della Sicilia, il cui 
bordo è segnato, tutto in giro, da un’'ondulazione ad arco (gessi e 
calcari). che si appoggia ai citati nuclei, per Cattolica Eraclea-Musso- 
meli-Nicosia, tagliando poi, per Piazza Armerina (sabbie e tufi), sulla 
linea di Caltagirone, la zona degli altipiani. 

Tale. a grandi tratti, il quadro della regione. Dalla grande va- 
rietà. di andamenti, di struttura, dì forma, risultano varietà non 
meno sensibili nei particolari, strade, acque, coltivazione, prodot- 
ti. ece., e quindi naturali attitudini agricole-industriali delle popo- 


lazioni. 


La parte occidentale (province di Palermo e di Trapani), pre- 
scindendo dalla posizione più lontana dal continente italico, ed al- 
quanto eccentrica, fisicamente è, forse, la meglio dotata, ed ha qualche 
analogia con le Marche: terreni generalmente sodi, sviluppo di via- 
bilità, le insenature pianeggianti, che, a strisce, come corridoi, sol- 
cano i massicci, costituiscono i tratti più praticabili: abbondanza 
d’acqua, lungo di esse, nelle conche dell'alto, ed alle falde, nella 
zona di contatto fra calcari ed argille, coltivazione varia, ricchissime 
zone a vigna, perenni giardini di agrumi, specie lungo le coste: 
ricchezza quindi di naturali attitudini agricole ed industriali, per 
quanto solo in parte usufrulte, ricchezza di attrattive d'arte e di pae- 
















\nche nel lato orientale (province di Messina, Catania, Sira- 
isa), condizioni naturali assai favorevoli: la grande varietà e com- 
posizione chimica dei terreni, i cui detriti sono portati dalle acque, 
sono una delle cause della grande fertilità del suolo: abbondanza 
d'acqua nelle conche delle dorsali, alle falde, attorno all’Etna, ed 
ai terreni basaltici, al piede delle lave ed al loro limite coi tufi 
vulcanici e basaltici, negli alvei dei torrenti, nei subalvei (utiliz- 
zati questi ultimi in parte nel Messinese, per irrigazione di giar 


| 

dini, acqua lungo le costo, dove si trovano strati acquiferi alla pro- 

à di pochi metri, coltivazione per tutto ciò varia e rigogliosa : 
i giardini di agrumi fra Messina e Catania, analoghi a quelli fra Ter- 
mini e Palermo, e della Conca d'oro di Palermo, la fascia verdeg- 
giante attorno alle falde dell'Etna, destano l'ammirazione di tutti: 
una corona, anche qui, di paesaggi, e di attrattive d'arte. Si uni- 
scono, in questo, come nel lato occidentale, per lo sviluppo anche 
commerciale, la posizione, sul mare, le condizioni delle coste, ì grandi, 
numerosi porti, con vasti, ft rtili retroterra, base delle comunicazioni 
con l'Africa: più favorito, sotto questo aspetto, il lato orientale, per 
chè più vicino (quasi unito nello Stretto) al continente italico, e più 
a contatto con le linee principali di commercio del Mediterraneo; 
le città più importanti, e storiche, sono appunto in detti due litorali; 
jui le prime immigrazioni (fra il xx ed il xv sec. a. Cr. i Fenieì e 
Greco-Asiatici si stabilirono in Sicilia, da Palermo a Trapani, pe 
Modo di espansione dei popoli asiatici nel bacino occidentale del Me- 
diterraneo, e tra la metà dell'vim e quella del vi sec. a Cr. comin- 
crarono a stabilirsi, lungo le coste orientali, le colonie greche, come 
nella Ionica della Calabria). 
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Questo lato orientale, specialmente l'angolo N.-E., fra Messina e 
Catania, è soggetto pur troppo ai tre flagelli: dei terremoti, di cui 
Messina e la vicina Calabria portano ancora vive le piaghe: 
eruzioni dell'Etna. che, ad intervalli (anche in quest'anno) tanti danni 
‘acionarono alla ridente corona di paesi e fertilissime campagne, che 

falde: infine. a quello delle filladi (schisti argillosi), 

‘una striscia. tagliano, dall'uno all’altro mare, i Peloritani, da 

reni molto instabili, squarciati da fran 
coscendere, continua minaccia a strade, paesi, 
lella natura, che l'uomo deve, per quanto 

è possibile, cercare di fronteggiare, per attenuarne le conseguenze 

In quest a le migliori della Sicilia, intensificare con 

lerni mezzi luzione, sviluppare di più la utilizzazione 


i e idroelettrici, sia degli alti pianori a 


campagn 


i montani, specie nell'interno dei massicei 
lentale (ad es. Piana dei Greci), sia di tor- 
renti, a corso perenn me l itera nella zona etnea), o, anche 
per colmate di Suri «muitrini, del Simeto, nella piana allu 
viale ( i Ì | dei subalvei, e d » spiagze, uti- 
lizzare Ì ISOrS naturali. « le ad es. quella della ventilazione 
e forse anche de ‘orrenti) dello Stretto, per forza motrice, sulle 
due sponde, cercare 11 modo dì far fronte alle crisi cosmiche soprac- 
cennate, con studio delle località, delle sedi dei paesi, del loro orien- 
tamento, con > letto IMaAnlizi, rispetto i] terremoto, per la } 
labria, e con ltri mezzi, che la topografia, l’esperienza del pas- 
‘ 


sato, delle tracce preced . lo studio del sottosuolo, ecc., in rap- 


porto alle leggi chi rerlscono: questi, e la ricostruzione, tanto 
t 
L 


sospira 


fortuna ora ripresa), dei 
punti principali, a cu 
nell’ora che vol mera restauratrice del Govern 
locali 


a 
strutti dal 


* 
* * 


Ma dove maggiormente è sentito il bisogno di tale opera, e Ni lla 
zona centrale, nell'interno (province di Caltanissetta e di Girgenti). 
Come si è detto, il terreno è in gran parte argilloso e franoso, povero 


d’acqua, con poco terriccio, melma d'inverno, che, coi forti calori, 

si screpola e fende, al punto da mettere a nudo le radici delle piante, 

mpedita la vegetazione, limitata perciò ai cereali, che si raccolgono 

al più tardi nel giugno, prima che il suolo si spacchi : aspetto quindi 
‘ 


nuto, monotono, senza irrigazione, senza alberatura 


meno attorno 
agli abitati, per breve ra 


2210), senza quasi case (meno 1 radi fabbri 
cati degli ex feud), non molto sicura perciò la campagna (abigeati), 
mimante la malaria, viabilità scarsa, e per la poca consistenza e 
suolo, poco soda: grande contrasto fra questa zona dei 
squallida, arsa, spopolata (che si vede viaggiando sulla fer 
rovia interna, dalla Piana di Catania a Termini), con quella verd 
ziante della periferia, e con quei tratti dell'interno stesso, dove, per 
la diversa struttura, si hanno maggiore stabilità di terreno e di 
municazioni, maggiore copia d'acqua, condizioni più favorevoli per 


coltura anche intensiva, proprietà più divisa, popolazione più densa, 


























IN RAPPORTO ALLO SVILUPPO DELLE SINGOLE REGIONI 31b 





campagna sparsa di case. Ciò, nelle parti argillose, specie a N.-0. del- 
l'orlo del bacino solfifero, sopra indicato. Ma, a S.-E. di detto limite, 
specie fra Platani e Imera, fino al mare fra Sciacca e Licata, al fondo 
argilloso, come si è detto, si sovrappongono le formazioni solfifere 
calcari solfiferi, marne, gessi, tufi), per lunghi tratti, in modo sal- 
tuario e confuso, rompendo irregolarmente con rialti aspri e roc- 


ciosi il terreno. Chi viaggia sulla ferrovia di Girgenti vede questo 
spettacolo, del succedersi, con profili caratteristici, di gradini roc- 
ciosi, biancheggianti (calcari solfiferi e tufi), lungo le creste, in vari 


sensi, una confusione, che solo la conoscenza della natura del ter- 
reno può far chiarire. Dove predominano le argille, l’acqua manca, 


si trova e buona dove sono i calcari solfiferi, i tufi, le sabbie, amara 
o salata, dove traversa terreni gessosi o giacimenti di sale (tale, 
l’acqua anche di certi torrenti, come il Platani, Imera, il Salito, ecc.. 
bevibile solo dal quadrupedì 

Specie la provincia di Girgenti è la più disgraziata; molti co- 


muni, all’epoca in cui lo scrivente visitò l'isola, soffrivano per la 
penuria d’acqua, e così nel litorale africano, da Castelvetrano a Li- 


Ì 


cata (meno alcuni paesi), e da detto litorale procedendo verso l’in- 


N 


ruppo di M. Cammarata e gli altipiani 
sabbiosi, dt Grotte-Castrofilippo, Campobello, nonchè tutta la zona 
argillosa fra Alia e Recattivo. Era allora in progetto l'acquedotto del 
Votano (alle falde meridionali del M. Cammarata), da tutti sospi- 
rato, che doveva portare il beneficio ad una parte dei comuni di 
quella provincia (oggi costruito). Ed oggi è in progetto, od in costru- 
zione, un gruppo di condutture, destinato a dissetare ben 44 comuni, 
di dette due province, principale quella, che, dalle Madonie, sotto le 
Petralie, deve portare l'acqua nella zona di Caltanissetta. 

\bbondano, invece, acque buone, e fiorisce la vegetazione, in 
altre parti, specie lungo gli altipiani (di sabbie e tufi) di Caltanis- 
setta, Piazza Armerina, Butera, Barrafranca, Caltagirone, ecc., e 
lungo la linea, quasi oasi, da Caltanissetta, per Serradifalco, Cani- 
‘attì, Castrofilippo, in direzione di Girgenti, E, cosa strana, sì ve- 
dono, non lontano anche da qualche paese, la cui popolazione soffre 
penuria d’acqua, lungo certe insenature, sabbiose o di tufi, sorgive 
d'acqua buona, per terra, allo stato naturale, ricche talvolta tanto, 
da servire per muovere molini, non utilizzate per la popolazione. 
Qui, in generale, la natura del terreno cambia di frequente (appa- 
rentemente, quasi senza legge), ond'è necessario studiarla minuta- 
mente, per potere utilizzare i vantaggi anche di zone meno felice- 
mente disposte, che hanno sempre qualche particolarità da sfrut- 
tarsi, laddove disgraziatamente nemmeno gli enti locali sono sempre 
ben orientati sulle condizioni particolari dei luoghi (non diciamo di 
alti funzionari, la cui opera, sotto questo aspetto, fu tante volte ne- 
gativa). 

Per sollevare le sorti di questa parte, che pure offre la ri- 
sorsa principale, caratteristica, lo zolfo (che da sola costituisce più 
del quarto del movimento generale di esportazione dall’isola), ed il 
salgemma, occorre cercare appoggio alle zone montane, che da 0. e N. 
la fiancheggiano, traendone l’acqua, necessaria per le popolazioni, 
creare bacini montani per l'irrigazione, per forza motrice, per boni- 
fiche, utilizzando, ad es., le acque del Salso, o Imera meridionale. 
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Questo lato orientale, specialmente l’angolo N.-E., fra Messina e 
Catania, è soggetto pur troppo ai tre fiacelli: dei terremoti, di cui 
Messina e la vicina Calabria portano ancora vive le piaghe: del 
eruzioni dell'Etna, che, ad intervalli (anche in quest'anno) tanti danni 

ionarono alla ridente corona di paesi e fertilissime campagne, che 

la le falde: infine, a quello delle filladi (schisti argillosi), 

una striscia. tagliano, dall’uno all’altro mare, i Peloritani, da 

ile a Taormina, terreni molto instabili, squarciati da frane, 

ll liseregars coscendere, continua minaccia a strade, paesi 
campagne : crisi queste della natura, che l’uomo deve, per quanto 
‘ pos ibile, cerca di fronteggiare, per attenuarne le conseguenze 

In quest le migliori della Sicilia, intensificare con 
i moderni 1 zi la pr izione, sviluppare di più la ubilizzazione 
delle acque, per impianti irrigui e idroelettrici, sia degli alti pianori a 

ni montani, specie nell'interno dei massicci 


, 


identale (ad es. Piana dei Greci), sl 
renti, a corso come l’'Alcantera nella zona etnea 
per colma ll bassul | acquitrini, del Simeto, nella piana 


| j Li } ì 
tale di tanta, n ‘he delle acque del subalve e delle spi 


lizzare alti isorse naturali, come ad es. quella della ventilazione 
e forse ancl lel correnti) dello Stretto, per forza motrice, sulle 
due sponde, cercare il modo dì far fronte alle erisi cosmiche soprac- 
cennate, con studio delle località, delle sedi dei paesi, del loro orien- 
tto al terremoto, per la Ca 
labria, e con gli altri mezzi, che la topografia, l’esperienza del pas- 


sato, delle tracce precedenti, lo studio del sottosuolo, ece., in rap- 


tamento, come s tto innanzi, TIsp‘< 


porto alle leggi fisiche, suggeriscono: questi, e la ricostruzione, tanto 
sospirata e tanto ritardata {per fortuna ora ripresa), dei paesi di- 


strutti dal terremot punti principali, a cul deve mirare, 
nell'ora che volge, l'opera restauratrice del Governo, è degli En 


locali 


* 
* * 


Ma dove maggiormente è sentito il bisogno di tale opera, è nella 
zona centrale, nell'interno (province di Caltanissetta e di Girgenti). 
Come si è d , Il terreno è in gran parte argilloso e franoso, povero 
d’acqua, con poco terriccio, melma d'inverno, che, coi forti calori, 
sì serepola e fende, punto da mettere a nudo le radici delle piante, 
impedita la vegetazione, limitata perciò ai cereali, che si raccolgono 
al più tardi nel giugno, prima che il suolo si spacchi : aspetto quindi 
nurlo, monotono, senza irrigazione, senza alberatura (meno attorno 
agli abitati, per breve raggio), senza quasi case (meno i radi fabbri- 
cati degli ex feudi), non molto sicura perciò la campagna (abigeati), 
dominante la malaria, viabilità scarsa, e per la poca consistenza e 
franosità del suolo, poco soda: grande contrasto fra questa zona dei 
feudi, squallida, arsa, spopolata (che si vede viaggiando sulla fer- 
rovia interna, dalla Piana di Catania a Termini), con quella verdeg- 
giante della periferia, e con quei tratti dell'interno stesso, dove, per 
la diversa struttura, si hanno maggiore stabilità di terreno e di co- 
municazioni, maggiore copia d'acqua, condizioni più favorevoli per 
coltura anche intensiva. proprietà più divisa, popolazione più densa, 
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campagna sparsa di case. Ciò, nelle partì argillose, specie a N.-0. del- 
l'orlo del bacino solfifero, sopra indicato. Ma, a S.-E. di detto limite, 
specie fra Platani e Imera, fino al mare fra Sciacca e Licata, al fondo 
argilloso, come si è detto, si sovrappongono le formazioni solfifere 
calcari solfiferi, marne, gessi, tufi), per lunghi tratti, in modo sal- 
tuario e confuso, rompendo irregolarmente con rialti aspri e roc- 
ciosìi il terreno. Chi viaggia sulla ferrovia di Girgenti vede questo 
spettacolo, del succedersi, con profili caratteristici, di gradini roc- 
ciosi, biancheggianti (calcari solfiferi e tufi), lungo le creste, in vari 
sensi. una confusione, che solo la conoscenza della natura del ter- 
reno può far chiarire. Dove predominano le argille, l’acqua manca, 
si trova e buona dove sono i calcari solfiferi, i tufi, le sabbie, amara 
o salata, dove traversa terreni gessosi o giacimenti di sale (tale, 
l’acqua anche di certi torrenti, come il Platani, l’Imera, il Salito, ecc.. 
bevibile solo dal guadrupedì 

Specie la provincia di Girgenti è la più disgraziata; molti co- 
muni, all’epoca in cui lo serivente visitò l'isola, soffrivano per la 
penuria d’acqua, e così nel litorale africano, da Castelvetrano a Li- 
cata (meno alcuni paesi), e da detto litorale procedendo verso l’in- 
terno, per larga zona, fra il gruppo di M. Cammarata e gli altipiani 
sabbiosi, di Grotte-Castrofilippo, Campobello, nonchè tutta la zona 
arzillosa fra Alia e Recattivo. Era allora in progetto l'acquedotto del 
Votano (alle falde meridionali del M. Cammarata), da tutti sospi- 
rato, che doveva portare il beneficio ad una parte dei comuni di 
quella provincia (oggi costruito). Ed oggi è in progetto, od in costru- 
zione, un gruppo di condutture, destinato a dissetare ben 44 comuni, 
di dette due province, principale quella, che, dalle Madonie, sotto le 
Petralie, deve portare l’acqua nella zona dî Caltanissetta. 

\bbondano, invece, acque buone, e fiorisce la vegetazione, in 
altre parti, specie lungo gli altipiani (di sabbie e tufi) di Caltanis- 
setta, Piazza Armerina, Butera, Barrafranca, Caltagirone, ecc., e 
lungo la linea, quasi oasi, da Caltanissetta, per Serradifalco, Cani- 
cattì, Castrofilippo, in direzione di Girgenti. E, cosa strana, sì ve- 
dono, non lontano anche da qualche paese, la cui popolazione soffre 
penuria d’acqua, lungo certe insenature, sabbiose o di tufi, sorgive 
d'acqua buona, per terra, allo stato naturale, ricche talvolta tanto, 
da servire per muovere molini, non utilizzate per la popolazione. 
Qui, in generale, la natura del terreno cambia di frequente (appa- 
rentemente, quasi senza legge), ond’è necessario studiarla minuta- 
mente, per potere utilizzare i vantaggi anche di zone meno felice- 
mente disposte, che hanno sempre qualche particolarità da sfrut- 
tarsi, laddove disgraziatamente nemmeno gli enti locali sono sempre 
ben orientati sulle condizioni particolari dei luoghi (non diciamo di 
alti funzionari, la cui opera, sotto questo aspetto, fu tante volte ne- 
gativa). 

Per sollevare le sorti di questa parte, che pure offre la ri- 
sorsa principale, caratteristica, lo zolfo (che da sola costituisce più 
del quarto del movimento generale di esportazione dall'isola), ed il 
salgemma, occorre cercare appoggio alle zone montane, che da O. e N. 


Ì } 
la fiancheggiano, traendone l’acqua, necessaria per le popolazioni, 
creare bacini montani per l'irrigazione, per forza motrice, per boni- 


fiche, utilizzando, ad es., le acque del Salso, o Imera meridionale. 
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Con questo, ed altri mezzi, modificare il suolo, rompere il latifondo, 
e, con la proprietà divisa, il risanamento igienico, il beneficio della 
irrigazione, coprire i tratti, ora tristi e desolati, di alberatura, di 
case, di strade, avvicinando così di p?ù i centri interni alla periferia, 
al mare. E qui (come in genere in tutto il Mezzogiorno) s'impone 
pure lo studio e la ricerca del sottosuolo {da noi tanto trascurati, e 
pur tanto necessari), valendosi dell’opera dei locali ingegneri delle 
mini'ere, per gli indizi, che ora si hanno, in alcuni punti dell’isola, 
di miniere di asfalto, di bitume, di petrolio, ecc. 

La grande e nobile isola, che, sempre, in ogni grande momento 
storico, dai tempi primitivi sopra ricordati, attraverso la storia, della 
Grecia, di Cartagine, di Roma, attraverso l'impero dei Saraceni e 
dei Normanni, attraverso le guerre combattute nei suoì marì da 
Spagna, Francia, Inghilterra, fino al primo episodio del recente mo- 
vimento per l'indipendenza italiana, ha avuto una parte importante 
nella storia, e fu pure una di quelle che più diedero il loro contrì- 
buto nell'ultima, grande guerra, merita bene, in quest'ora di ricostru- 
zione nazionale, il più vivo Interessamento della Patria. 


IV. 


Dopo ia Sicilia, pochi cenni sulla sua consorella, la Sardegna, 

ito care, l'una e l’altra, ad ogni cuore italiano. 

Anche questa, di natura ancor più montuosa, presenta tutte le 
specie di terrenî, dal primitivi ai recentissimi, con grande prevalenza, 
però, dei primi, cioè del granito, che, 0 scoperto, o sotto schisti eri 
stallini, copre gran parte della superfic.e, cicè tutta la metà orien- 
tale dell’isola (continuazione naturale dei monti della Corsica;, ed in 
parte il S.-O0., mentre nella parte N.-0. predominano, in forma di 
altipiani, le rocce vulcaniche (trachiti, tufi, basalti). 

Anche qui i geografi, sulla base idrografica, rannodano l'oro 
grafia in un'unica, grande catena, che, dal C. Falcone, nelle Bocche 
di Bonifacio, passando pel Genargentu, parte più elevata, taglia, cor 
altitudine di 1000 a 1796 m., l'isola, in tutta la sua lunghezza, attra- 
verso terreni di natura e praticabilità diverse, fino al C. Carbonara, 
dividendola in due porzioni, molto diverse per estensione e caratteri. 
Tale riparto non corrisponde all’aspetto naturale del terreno. Questo 
presenta, invece, come linee salienti : 

nella parte settentrionale dell’isola, due masse montane, para) 
lele fra loro, ed alla costa N.; l'una, tutta granitica nel primo tratto, 
monti della Gallura (M. Limbara, 1359), che, dopo il R. Coghinas, 
passa alla zona degli altipiani trachitici, tramezzata da una striscia 
di colline (calcari e sabbie), da P. Torres-Sorso per Sassari sino @ 
Bonorva; l’altra, pure tutta granitica nel primo tratto, M. Nieddu 
M. d’Ala, che poi passa, anch'essa, ai terreni trachitici del Marghine, 
e dell’estinto vulcano M. Ferru (1051); separate tra loro da una de- 
pressione naturale, di valli e dì piani, in parte ondulati, aventi nomi, 
natura, altitudini" diverse, comunicanti fra loro, cioè V. di Monti, 
Campo di Ozieri (sabbie, 200 m. d’altit.), campi basaltici di Giavesu 
e Campeda: 


nella parte meridionale, altre due masse, ma dirette quasi nor- 
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malmente alle prime, e da queste divise, per la depressione delle 
opposte valli del Tirso e del R. di Posada, di cui la orientale, zona 
granitica del Genargentu (1796), e di Serpeddi, accompagnata ad 0. 
da una fascia collinosa (calcari, arenarie, marne), 200-400 d'altit., la 
occidentale (circondario di Iglesias), di schisti siluriani e granito 
(1236), affatto isolata, verso il S.-O., tra il Campidano ed il mare, 
tagliata in due dal corrido'o di Iglesias. 

La bassa pianura, alluviale, del Campidano, che per 100 km. di 
lunghezza, larghezza di 15-20, 0 più, va da Cagliari ad Oristano, 
ed al piede del Marghine, con sbocco verso Iglesias, e comunicante, 
verso Macomer, per larga depressione, con le dette due linee d’av- 
vallamento, e con la striscia collinosa Sassari-P. Torres, segna, con 
dette insenature, le principali zone praticabili del montuoso quadri- 
latero sardo. È lungo, od attraverso, tali insenature, che si svolgono 
le principali comunicazioni, tendenti tutte verso la periferia, dove 
sono, come e più che nella Sicilia, i maggiori centri di popolazione 
edi vita. 

Tale, a grandi tratti, l'ossatura singolare e complicata, che dà 
un'impronta particolare al quadro sardo, dove tutto è caratteristico. 
La quale varietà, di andamenti, di struttura, di forma, si riflette si 
tutti i particolari, e colora i vari ambienti (la geologia è causa della 
topografia, e l'una e l’altra concorrono a determinare la individua 


lità di una rezione, nei suoi elementi caratteristici. la sua storia 


* 
* x 


Già dal fin qui detto scaturiscono, per naturale figliazione, i van- 
i e svantaggi: 1 primi, per gran parte creati dalla natura stessa; 
i secondi, per gran parte voluti dall'uomo. I vantaggi, oltre a quello 
di grande isola, nel centro del Mediterraneo cccidentale, posizione 


avanzata dell’Italia per la sicurezza del suo mare, e per espansione 


tra sponda del Mediterraneo, derivano essenzialmente dalla 
ostituzione e forma, sopra accennate, e cioè : 

‘qua abbondante, od in discreta quantità, in molte parti, per 
la montuosità della regione, e la cristallinità delle rocce (attraverso 
le quali, lo smaltimento delle acque, internamente penetratevi, è 
molto più lento, che nel calcare apenninico), benchè l’uomo, specie 
con gli sboscamenti, abbia agito in contrasto con la natura; 

fertilità naturale del suolo, dove coltivato, ricordata anche dalla 
storia (al tempo dei Cartaginesi, i primi padroni storici dell’isola, 
più ancora sotto i Romani, che, col loro intuito seografico-strategico, 
la conquistarono durante le guerre puniche, la Sardegna riforniva 
di granaglie gli eserciti e le flotte); gli olivi vi crescono spontanea- 
mente, e se i selvatici oleastri fossero ovunque innestati, si avrebbe 
srande produzione d'olio, la flora sarda partecipa della europea € 
dell'africana, con varietà di colture e di prodotti (uno di questi, o0g- 
getto d’industria., ancora primitiva, la corteccia di sughero); 

grande sviluppo (km. 4470, di fronte a 1150 della Sicilia), e 
per la struttura granitica) molta sinuosità di coste, con molti golfi, 
e porti naturali (ben 12), cerchiati di rupi, alcuni con una ghirlanda 
di isole, per lo più granitiche, spettacolo caratteristico, attraente, 
come del resto tutta l’isola, come paesaggio; 
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terreni e strade generalmente sodi, non vi sono le frane del 
giovane appennino, non esposta l’isola a terremoti, eruzioni (vulcani 
tutti spenti); la stabilità è l’impronta del paesaggio sardo, consacrata 
anche dai caratteristici monumenti preistorici, testimoni di una ci- 
viltà più volte millenaria; 

ricchezza mineraria (per la natura delle sue rocce antiche), 
in molte parti, specie nell’Iglesiense, classico suolo di giacimenti me- 
talliferi (piombo con prevalenza di galena argentifera, ferro, rame, 
antimonio, manganese, zinco, ligniti), esercitata fin dai Cartaginesi, 
poi dai Romani, la principale ricchezza della Sardegna, come lo zolfo 
per la Sicilia (molto però in mano a stranieri 

un mare ricco di pesca (specie tonno, sardelle, acciughe, ara- 
goste), e di corallo, che cresce in copia nei fondi rocciosi, granitici, 
esercitata in gran parte da cont'nentali, e da Siciliani; 

prodotti speciali e pregiati, anche in animali, il cavallo sardo 
di razza araba), piccolo, vivace, resistentissimo, tenuto allo stato 
brado, il mufflone in torme selvatiche nei monti, interessanti alle- 
vamenti di bestiame, anch'esso, sempre alla campagna, abbondanza 
di caccia, anche grossa, cinghiali, cervi, ece.; 

e dentro tale cornice, così austera ed imponente, un popolo, 
caratteristico, come l’ambiente, forte, fiero, tenace, come la corona 
granitica dei suoi monti, laborioso, sobrio, fedele alle sue tradizioni, 
amantissimo della propria terra, che cercò sempre difendere, anche 
contro Roma, e la cui gioventù diede così bella prova di valore nel 
l'ultima guerra (quello che più conservò del latino, nel linguaggio, 
nelle usanze, in alcuni attrezzi, quali il carro agricolo, l’aratro, an- 
cora quelli descritti da Virgilio). 


. 
* * 


G'i svantaggi sono la parte oscura, e pur troppo lo sfondo del 
quadro. Così privilegiata dalla natura, così trascurata dagli uomini; 
e non per colpa del Sardo, ma di un complesso di circostanze accu- 
mulatesi, di devastazioni disastrose, di secolare abbandono, dalla 
caduta dell’Impero Romano fino quasi alla metà del secolo scorso, 
principalmente nei cinque secoli, dal 1226 al 1720, di dominio spa- 
gnolo (così nefasto per l'Italia meridionale), che annientò tutte le 
forze della nobile isola, e di cui essa si risente anche oggi. (Solo 
nel 1829 si compì la rot. Cagliari-Sassari; nel 1835 solo due volte 
al mese una feluca faceva, sì e no, servizio fra Cagliari e Genova; 
l'illuminazione pubblica a Cagliari solo nel 1836). 

E, primo fenomeno, il grande spopolamento, che tolse braccia 
all'agricoltura. L'isola, che nella sua floridezza, sotto i Romani, rag- 
giungeva i 2 milioni e più di abitanti, con una superficie poco infe- 
riore a quella della Sicilia (24,100 km. quad., di fronte a 25,700 della 


, 


Sicilia), ha una popolazione di poco più di 800 mila abitanti, quasi 
quanto la sola Napoli, di fronte ai 4 milioni della Sicilia stessa; 
spopolamento, causa ed effetto di abbandono, e l’uno e l’altro 
causa della malaria, che funesta l’isola, più ancora le parti più fer- 
tili e più praticabili, che sono appunto le basse; 
conseguenza di tutto ciò, e della natura granitica del suolo, 
dove questo è abbandonato, perduti tutti i vantaggi naturali; lo stesso 
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sranito (feldspato, quarzo, mica), secomponendosi sotto l'azione delle 
piogge, offre alle piante un soffice, fertile strato di humus, ma quando 
i pendii sono spogli, le piogge asportano il terriccio, restando la nuda 
roccia, danno per sè e per le acque, che, non più trattenute, allagano 
valli e pianure, donde gli estesi tratti, rocciosi 0 pietrosi, che si ve- 
dono, V iacciando in ferrovia; 

non arginati i torrenti, non regolati i delta, quindi molti stagni 
e paludi, nella corona costiera, sottratti alla coltivazione, fomiti di 
malaria; perduti così i beneficì delle acque, per irrigazione, per bo- 
nifiche, per forza motrice; 

isola percio, senza lrmigazione, senza popolazione rurale, senza 
case (quindi anche senza sicurezza) nelle campagne (sì cammina, in 
certe contrade, per ore ed ore, senza incontrare una persona, od 
una casd), 

proprietà privata (la ricchezza delle nazioni) scarsa; secondo 
alcuni, metà, o più, del territorio in mano al demanio (i così detti 
beni ademprivili), o dei comuni, in abbandono, specie i primi, a pa- 
scolo naturale, parte a boschi, soggetti alla scure vandalica, di par 
stori, di carbonai, di speculatori continentali: 

pastorizia vagante, distruggitrice, la grande nemica dell’agri- 
coltura, del bosco, dei rimboschimenti; 

ridotta la giornata di lavoro nei campi, dalla malaria, e dalla 
tananza degli abitati; questo, e la scarsa possidenza privata, la 
scarsa popolazione, la scarsa viabilità, limitano molto l’agricoltura, 
ancora primitiva, mentre, per gli stagni, gli acquitrini, ed i terreni 
incolti, notevole parte della superficie è improduttiva. 

Da ciò, tutto il resto: industria scarsa (bestiame, specie bovino, 
che si esporta in Italia ed in Francia), caseifici, che, come le mi- 
niere e la pesca, non sono in mano, per lo più, ad isolani, sugheri- 
‘©., Corrispondentemente scarsi il commercio, e la popolazione 
marinara, malgrado tanto sviluppo di coste e la cintura dei 412 porti, 
del quali l'isola sarebbe il vasto retroterra, e che sono una delle prin- 
cipali risorse, mentre le antiche città romane Carolis e Sulcis (nel- 
l'isola di S. Antioco) erano rinomate come commerciali. 


101 


fici, € 


La conclusione scaturisce da sè, evidente. Qui, dove, per la va- 
Sutà anche del territorio, a cul portare un radicale rinnovamento, 
maggiore che altrove è il vuoto da colmare, occorre l’opera ripara- 
trice, e più ancora, creatrice, del Governo, intesa a far risorgere l'isola, 
merce il ravvivamento e lo sfruttamento delle sue stesse risorse na- 
turali. Occorre: dare braccia, e mezzi nuovi all’agricoltura, vita e 
mezzi nuovi di contatto, alla campagna, rompere i beni ademprivili 
plaza peggiore di quella dei latifondi della Sicilia), ora negativi per 
la nazione, che spende, per la loro guardia, più di quanto esige, 
dandoli' in coltura a famiglie coloniche, creando poderi, case, con 
stalle ed attrezzi agricoli, conquistando così terreni incolti, combat- 
tendo i nemici peggiori, lo sboscamento, la pastorizia nomade, il 
vuoto e vandalismo nella campagna : regolare i torrenti ed i delta, ed 
utilizzare le acque degli alvei così governati, e delle sorgenti naturali 
non tuite nemmeno conosciute), con raccolte anche in bacini artifi- 
ciali (a cui la regioni pure sì presta), per impianti irrigui e idroelet- 
trici, per bonifiche di bassure, per colmare, con questo ed altri mezzi, 
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gli stagni e le paludi littoranee, risanando, con tutto ciò, la regione, 
creandovi la irrigazione, la popolazione rurale, una maggiore sicu- 
rezza nella campagna, una maggiore proprietà privata, una mag- 
viore e migliore produzione, maggiori capitali, maggiori iniziative, e 
a poco a poco le industrie, il commercio, l’attività marittima, sulla 
base dei prodotti locali, così accresciuti e migliorati, e quindi mi- 
eliori condizioni igieniche, sociali, culturali, ecc. Per fortuna un 
buon principio di nuova vita, agricolo-industriale, si ha nella costi 
tuzione del grande bacino artificiale del Tirso uno dei più vasti di 
Europa), che, come i laghi silani nella Calabria, apporterà notevoli 
beneficì. all'agricoltura, all'industria, ed energia elettrica a tutta 
l’isola. 

Tutto ciò, fondandosi sui capisaldi caratteristici dell'isola, sulle 
sue condizioni, di suolo, di vita, di tradizioni, e tendenze, impresse 
nelle rocce e nei cuori, adottando criteri e indirizzo, speciali, in ai 
monia a dette ravvivate condizioni naturali. Il nuovo Governo resta 
ratore dovrà portare, e porterà certo, la sua attenzione su questa 
nobile, generosa parte d'Italia, il cul risorgimento st ripercuotera 


sulla maggiore grandezza, economica e morale, dell’intiera nazione. 


e | 


“i 
YV. 

Nei capitoli precedenti si è ribadito il concetto, della importanza 

della conoscenza delle condizioni naturali, geologiche e topografiche, 


conoscenza, considerata, non astrattamente, teoricamente (che avrebbi 
interesse solo di studio, per il quale non mancano libri e carte 

da un punto di vista pratico, combinate cioè insieme le due parti, ed 
applicate allo sviluppo della regione, in tutte le sue manifestazioni, 
quale determinante della individualità della regione stessa, quind 
quale guida ed orientamento, per ì parziali studi e progetti. Per mag- 


Y 


riore illustrazione del principio, per quanto chiaro in sé, sl son 
tracciate rapidamente, nei loro tratti principalissimi, le figure di 
talune, fra le più abbandonate, parti dell’Italia Meridionale, risul 
tandone abbastanza colorita, attraverso le condizioni naturali, la 
vivente realtà dei loro principali bisogni e delie loro principali poten 
zialità. 

Mancano Ì enni sull altre parti del Mezzogiorno, fra la Ca 
labria, le Marche, il Lazio, ma, per analogia, se ne possono inira- 
vedere le figure, in rapporto all'argomento, per noi vitale. 

Così le pianure pugliesi, figura a sè, distaccate affatto dal si 
stema appenninico, in lunga fascia, fra questo e l'Adriatico, dal Mo 
lise (Fortore) al Capo di Santa Maria di Leuca, incurvata verso il 
Ionio, per la natura calcare (dell'età cretacea), hanno caratiere, di 
verso da quello delle ricche, irrigue pianure alluviali dell'Italia Set- 
tentrionale. Dalla quale causa, congiunta con la poca elevazione, di 
pende la grande scarsezza d'acqua, pei bisogni anche delle popola- 
z'oni. Il nuovo, grandioso acquedotto, opera veramente romana, 
avente origine nella Campania, nell'alto Sele, apporterà notevoli be- 


, 


neficì a tutti i paesi di quell’estesa regione. Ma, per irrigazione € 
per forza motrice, ha bisogno dell’aiuto delle acque montane del 
vicino Appennino lucano. Non ostante tale, naturale difetto, a cvi 
l'uomo può perre, ed in parte ha posto riparo, pel terreno molto 
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atto a fertile coltivazione (di cereali e, nelle parti meridionali, di 
vigne ed ulivi), pet numerosi, agevoli sbocchi ai due mari, e gli im- 
portanti porti di Bari, Brindisi, Taranto, base delle comunicazioni 
con l'altra sponda adriatica, per la operosità delle popolazioni, nel 
campo agricolo-industriale-commerciale, e una delle più progredite 
parti del Mezzogiorn 

Non così la prossima, montuosa Basilicata, la quale, pur atiac- 
ciandosi, però per sbocchi scarsi, e privi d'importanza, al Tirreno 
ed al lonio, ed avendo condizioni abbastanza favorevoli, per la natura 
del terreno, di calcari secondari (che poi continuano, ad intervalli, 
nella Campania, nella parte interna del Lazio, nel Molise, negli 


\bruzzi entre si riatlaccano, a sud, col gruppo granitico della Ca 
labi abbondanza d'acqua in alcune parti (pur tanti paesl an- 
cora senza acqua), con possibilità anche ul bacini montani, per im- 
pianti irrizui e 1 elettrici, fertilità naturale di suolo, varietà di pro- 
dotti, è ancora n ostante la legge speciale del luglio 1904, la più 
misera, l polata delle regioni meridionali, ed avrebbe bi- 
sogno, Nella puo leli sua g1aCc ra. C 1] no. 
aggiore svUupp il contalli col Ul IUOT1, 

| Campani il la natura tutto ha dato per essere la più 
fertili ca, fortunata terra d'Italia, come è la più bella, per le at- 
| V< rte e di paesaggio nel contorno costiero (golfi di Gaeta, 
Na Salerno), i puntì più incantevoli e suggestivi del mondo, chia- 
mata perciò Campania Felice, quanto non potrebbe svilupparsi e fio- 
rr impo anche dell'industria e del commercio, ancora assal 
sca se ampiamente sfruttata, la ricchezza e varietà delle ri- 
SOrse 1 rali, In sj ella, per irrigazione e forza motrice, del- 
lar ì coron i bacin dl (uarle LI Sacco-Liri . del Volturno- 
Sele, raccoglienti l sue della parte più alta e com- 
plicata l Appennino, con ampie conche nell'alto, indicate pure per 
Dacii ( nil (es I Fucino sul Liri, tl Dian sul S le, ‘c.)? DI 
| noI rescerebbe la ricchezza italiana, se, al pari dei fiumi 
cessero alla irrigazione, « pi l 
iraul ] per le industri ( ru/ 
deg \ ‘ iti delli st ol nilzul NK 
Spé I ( ] I ( wrallel | pes la 
pianori ngitudinali, accennatg Marche, « 
per | cilia lent comui l'alto versanti scand DIUZ 
Zex | 1Z.1 n Urg non I ricoltura 
1 ser potrebl ela o forza motrice res i perduta! 

». 17 ano (nel Ì Ì I Z. 

| ì mon res1s ì ì 

e cd |‘ nenti il natu le] 
Suoio, di tufo leal n tenue strato vegetale, con tan con- 
trasto con ] cina, verdeggiante corona dei Castellî Romani. Ma, 
Se st vol , SI pe bbe, scavando, i moderni, potenti mezzi, alla 
protondita di un metro e più, rompendo il tufo, rinnovando così il 
suolo, € | ondizion ì revoli per la vegetazione, e l'antica, de- 
serta landa (riscontro coi latifondi della Sicilia) convertire in ricchi 
vigneti, ( ti. ec( nentre, attraversato com'è dal Tevere e dal- 
l’Anier può valersi, spe li questo, e di ilto che forma a Tivoli, 
( i x 
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Sono, adunque, tutte le parti del nostro Mezzogiorno, bisognose 
di speciali cure, tutte suscettibili di grandi miglioramenti. E tutte 
meritano, anche per benemerenze storiche, l'amore ed aiuto della 
Patria: sulle rive dell’Ionio fiorì la prima civiltà italica: tutte figu- 
rano per nobili iniziative, per l’ingegno ed il valore dei propri figli, 
per disciplina patriottica, nella storia del nostro Risorgimento, in 
quella dell'ultima grande guerra, e nello spasimo cocente del dopo 
“uerra : tutte dotate di preziose energie, alcune anco ignorate, terre 
di inesauribili virtù, le antiche doti della stirpe 

La tela è molto vasta, complessa; troppe le regioni, troppi, 


per ognuna, bisogni: troppo, per alcune, il vuoto, infinite le diffi 
coltà. Non tutto, nemmeno nm to, si puo fare, Me Oggi, né presto, ne 
in pochi anni, dopo una guerra così distruggitrmee, nello stato attuale 
delle finanze, la cui ricostituzione preme, sopra ogni altra cosa, ed è 
il primo, principale obbiettivo lell’ora presente. È quindi un lavoro 
lunco, di cenerazi ni, ehe ricniede lo sforzo di tutti, anch«< lelle parti 
più floride, quello sforzo inesausto, e quelle virtù, di severità, di si 
lidarietà iisciplina nell sforzo, di cul Roma ci diede così lum 
noso esempio nella storia, da così umili origini, dalla stepposa gleba, 
salendo : Os] ilta rrandezza. 

Ma quello che pare si possa fin d'ora stabilire, come fondamento, 
come prin npostazione, e un programma, organico, concreto, ben 
meditato nel sua armonica complessità, per clascuna regione, da 
volgersi successivamente e gradualmente, in un determinato periodo, 
anche «li diecine e ventine d'anni, secondo le potenzialità del bilan 
CU programma, col proposito risoluto di attuarlo. per quanto, ri 
petesi, in tempo non breve, poichè il fare leggi, per non applicarle, 
nuto di talune, salutat loro nascere, come provvi- 
denziali, è peggio che non farle, peggio che semplice perdita di tempo 
e di spesa, è un'atroce ironia verso popolazioni che soffrono, condan- 
nate per di più a continue delusioni: programma, infine, sulla base 
delle vere condizioni naturali dei luoghi, punto, sul quale devono 
portare la loro attenzione, funzionari, enti locali, gruppi «di compe 
tenza, E vero, che quest'ultimi si occupano di problemi tecnici, de 
limitati, precisi; ma è pur sempre di sommo interesse l'avere, per 
ognuna delle regioni (così diverse l'una dall'altra), ed a scopo appli- 
cativo, per la necessaria armonizzazion coordinazione, una cono 
scenza, chiara, minuta, esatta, delle condizioni naturali, quale base, 


4 il 


a cul riferirsi pei particolari, e che forma lo sfondo del quadro. Non 
st può, nello studio, dei singoli rami di un albero, delle singole parti 
di un corpo organico, prescindere dalla conoscenza. dell'albero, 0 
del corpo, a cui esse parti s'innestano: o, nell'esame di esseri vi 
venti, non consîderare il mezzo, l’ambiente, in cui essi 
muovono, 


vIVOnO e SI 


Studi e progetti devono, per ogni regione, essere inquadrati in 
una linea d'insieme, che li spiega, li determina, l’illumina, senza la 
quale, trattate cioè le questioni, in modo uniforme, con indirizzo ge 
nerale, unico, livellatore, dagli stessi organi, per tutte le regioni, non 
ostante le differenze sostanziali fra di esse, non possono non nascere 
lacune, contrasti. lavori negativi e difettosi. perchè non basati sulle 
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vere opportunità dei luoghi: esempio, bonifiche, e sistemazioni mon- 
tanto costose, rimaste inutilizzate, perchè non fatte sotto detta 

suale. con criteri e metodi adatti al sito. 
<e è vero, che ogni regione ha particolarità proprie, scolpite dalla 
sal - per cui si distinzue, in tutto, dalle altre, e che tali caratteri- 
ixzono origine «dalla costituzione del terreno (e tutto ciò è 
ndiscutibile, assoluto, la importanza ed opportunità della conoscenza 
per lo sviluppo delle regioni, come elemento organico, co- 
logica, spontanea conseguenza di tali premesse. La perso 


La 


nalit lla regione, giova ripeterlo, è profondamente impressa dalla 
natui ecchè si faccia in contrario, si manifesta sempre, in tutto, 
pei radice nell'uomo, nella sua intonazione con l’ambiente, ed 
è del suo carattere, il fondamento delle sue tradizioni, etni- 
e spirituali, della sua storia. E se, per ragioni politiche, per evitare 
stro temperamento nazionale, portato troppo al parti 
di tante nostre sventure nella storia). si abbiano a 
ndenze, che possano comechessia nuocere al sentimento uni- 
pre nin? re unificazione morale, non sono consi- 
ircoscrizione regionale, nè organi regionali autonomi, 
Il NPI ymmo vantaggio, senza ombra per l'insieme, per 
lella nazione, l’intendere, e razionalmente 
secon ecessità, qualità, aspirazioni, iniziative locali, ad esse 
subor lo ed niz lo, specie nella esecuzione di lavori pub- 
odi, siruttando così la grande varietà, di latitu 
itture, di climi, di prodotti, di paesaggi. (Si dice che, pa 
storico Italia, le civili discordie, che oscurarono al 
loriose epoch« lla nostra storia, ad es. quelle della 
\l (ir e dei nostri Comuni dell'età di mezzo, sia il vizio geo- 
O iella troppa lunchezza lella penisola; e Vero, sotto detto rl- 
spet uile fonte di vantaggi non è per noi, specie per detta fe 
la lunzhezza della penisola, distesa, come un molo, 

lel Mediterraneo, sul limite dei suol due bacini? 
sommo vantazzio l'avere perciò, sia negli organi cen- 
| in ielli locali, ben affiatati fra loro, elementi compe- 
tenti delle varie regioni, affinchè le questioni interessanti la vita di 
n tutte le sue manifestazioni, possano essere trattate, te 
senti le caratteristiche locali, con criterio quindi e indirizzo, 


modo che tutto corrisponda alla sua im- 
re, incancellabile. 

rincipale di siffatta ricostruzione, materiale e spiri- 
viluppo ed incremento dell'agricoltura, sulla base, so- 


izione delle acque, e della creazione di bacini 
mpianti irrigui e idroelettrici, così indicati ed age- 


tura stessa, tanto benefica, come st è visto nei prece- 
tanto indispensabili, per rompere la nostra schia- 
rbone « il grano straniero: strade, acque per l’agricol- 
ifich r forza motrice, combinati insieme questi 


t 
1) 
LI 


sogni «dell'igiene, sono l'elemento primo, per detto svi- 

DI Valorizzate il Mezzogiorno, nel suo elemento essenziale, l’agri- 
ra, fonte principale, sicura, di ricchezza e di vita, per l’Italia, e 
neil iperbe ralità, della natura e degli uomini: valorizzate il 
Mezzogiorno, che finora (meno k tasse, più sentite, se non maggiori, 
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che nel settentrione), iu quasi un peso morto per la nazione, ed il 
cui abbandono, per ben 63 anni, da che formata l’Italia, fu un grave 
errore, che la nuova Italia deve, con coscienza e visione nuova, con 
slancio romano, riparare, Utilizzate il Mezzogiorno, questa possente 
eterna riserva di energia della nostra razza, caposaldo principale della 
ricostruzione nazionale, altrimenti, raggiunto anche il parezzgio, la 
questione nostra non sarà risolta, resterà sempre una Italia 

poco produttiva, con poca esportazione, espeortairice dei suoi fi 


stessi, che vanno lontano a creare l'altrui ricchezza, sen pre piu DI 
sognosa d'importazione, e di materie tanto indispensabili per ita 
e per la produzione, condannata a vedere, col cambi, assorb part 


della sua ricchezza, dallo straniero, mentre è così favorita d \ na- 
tura, ed indicata, dalla geografia e dalla storia, signora del Mi 


lerraneo. 


Fight 
Donde, rientrando nel nostro argomento, e conclusione d \ant 
finora sì è detto, l’importanza assoluta di una maggiore cura al 
tazione dell'elemento regionale, ceografico-storico, e la utilità, { 
In ogni regione sì abblani MM competente organo di siudlo e consul. 
tivi he potrebbe essere anche uno del gruppi di competenz 


una monografia precisa, minuta, di tutte le condizioni dell 
clone, da servire di lume e coordinamento per 1 parziali st 


getti (di paesi, di piani regolatori, di strade, di acquedoi 
ì 


suolo, di bonifiche e sistemazioni di bacini, di uCcque per Mate, 


per irrigazione, per forza motrice, per trasporti, di igiene, 
vedimenti per lo sviluppo marittimo e per la pesca — fattore 
portante per noi provvedimenti contro crisì della natura, 
culturali, agrarie, industriali, ecc.), e Vutilità 


ka 
presso di' nol, siano incoraggiati e diffusi siffatti sl 
topografia applicate, in rapporto cioè all'uomo ed 
che tanta influenza hanno sulla vita e sulla stor lel po} 


Mentre da noi vi è tanta fioritura d’ingezni, COS 
rita produzione, specialmente letteraria, sono studiosi straniei 


sl approfondiscono in severe ricerche, sulle cose nostre, che i 
sano la nostra esistenza, e, come nel caso del citato Al | lo 
mann, studiano, dalle condizioni del suolo, alt i 
che è la sorella della storia), lo sviluppo della nostra civiltà | Il 
naria n lo sfondo eterno di Roma, come (sono si ol | 
potrebbe far n nessun tro paes ll simili I 
mondiale, 

AI RI 
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suoi lavori, di qu$ 
‘curatezza particolare; non mancarono di- 
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lella morte dello Shakespeare 
2uerra 


la memoria 


proprio nei colmo della 


meglio per onorare 


‘arono opere d’occasione, di cui alcune, 


lal t 
agli 


itolo « Shakespeare $ 
studî sul non 


11 
i] 


lì men popolari 


poeti È 


da uomini politici, e persin da 


n dramma troppo vissuto, troppo sof- 

parte avano come attori che come 

lram I, letteratura, per quanto sublimi, 

) 1% Ì I mportanza ed infervorare comecchessia 
lella £ Lo strepito dell’armi e dei cavalli » soffocò 

Or azioni della gratitudine nazio 

ìnde issato il turbine guerresco, rimase in Inghilterra come 
debito insoddisfatto, o, per dir meglio, soddisfatto 

"so ico colosso di Stratford. E si cercò l'opportunità 


ni 


di 


! ina, così tragicamente giustificabile, dare un 
S llenne e tranquillo alle inquiete e monche onoranze di 
pportunità l’ha offerta questo 1923, in cui si compiono 
rire della prima edizione in foglio del teatro 
3 ecetto attraeva: non è la morte, ma la vita, il 
zrande Will ciò che la data rievoca al nostro 
impo, che essa indica, è di quelli che si posson 
li quelli, su cui può spaziar sino a stancarsi l’in- 
mitica erudita così cara alla nostra età. Nè è quindi a 
re si a vera folla di scritti di vario valore sia sorta e 
o all'’avvenimento commemorato, il quale, a pre- 
3 insiderazioni per certo il più notevole della 
ra dal Cinquecento in pol. E questo primato glie 
rilevato, non la bellezza del volume me- 
10 ‘arte tipografi disadorno e abborracciato - 
delle copie, perchè oltre 170 ne rimangono di una 
vette sorpassare le 500, non il prezzo altissimo, 
eelunzono sul mercato narticolare che riguarda i ca- 
imenti dei collezionisti non le sane aspirazioni de- 
gl 3 | | fatto mirabile che per esso ben nti drammi 
u SI peare sono stati sottratti all'edaci fauci del tempo, con- 


imirazione, 


al diletto, all'istruzione della 
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C'è alcunchè di sorprendente nella negligenza, che lo Shake- 
speare ha mostrato verso i frutti del suo genio fecondo. Appena pro- 
creati. egli li ha abbandonati a loro stessi, 0, quel che è peggio, ai 
maltrattamenti altrui, quasi riserbandoli all’infelice sorte dei tro- 
vatelli. Nessuna delle sue tragedie e delle sue commedie, nessuna, 
dico, fu pubblicata con il suo permesso e sotto la sua direzione! Par. 
rebbe ch'egli non avesse la consapevolezza del valore della propria 
attività: quella consapevolezza, che tutti i grandi possedettero e 
che fu spesso il loro conforto, e unico conforto, nelle avversit: 
vita. Confidava l’Alighieri che il poema sacro, «al quale ha posto 
mano e cielo e terra », avesse tale efficacia da placar lire del e 


(del a 


cittadini, che l'avevano condannato all’esilio; e il Tasso inorente 
sentiva l’aura di una rinomanza imperitura aleggiargli intorno al 
capo, e con una franchezza, che oggi, in dì di così pazza presun- 
zione, nessuno ardirebbe, parlava al Costantini della gloria, che a 
malgrado degli invidiosi, « avrebbe avuto il suo secolo dai suoi 
scritti». E tutti diedero cure speciali, adeguate a codesta legittima 
opinione di sè, affinchè quella posterità, a cui sapevano di rivol. 
sersi, potesse ritrovare le loro opere nella forma più corretta sIn- 
cera. Il Petrarca in un volume, che è il codice vaticano 3195 
coglieva limate, ripolite le sue rime in modo, che dopo tant 
nessuna grave questione può sorgere sul testo del « Canzoniere 
E l’Ariosto faceva passare per il filtro. di tre edizioni ì canti del 
« Furioso » tormentati dalla più minuziosa revisione. Ma lo SI 


speare considerò la letteratura come una fonte di vanti 
teriali, e non altro, e sì comportò nelle prove in essa compiute col 
semplice miraggio dell’utile immediato, che ne avrebbe ritratt 
Le notizie, che possediamo su la sua vita, sono scarse, frammen- 
tarie e malsicure: ma se qualcosa, che non abbia troppo 
bitrario, può ricavarsene, questè l’immagine di uomo pratico, sol- 
lecito più del benessere dell'al di qua che non della nominanza 
dell’al di là della tomba. Egli si occupò personalmente della pub- 
blicazione dei due poemetti narrativi « Venere e Adone» e «| 


crezia che vider la luce l’uno nel 1593 e l’altro nel 1594., Ma ad 
essa ei scorgeva legata la fortuna della sua carriera: perchè il fa 

de’ gran signori della Corte, che, amanti del sapere, s'atteggiavano 
a mecenati, e sul cui appoggio pure il drammaturgo doveva fare 
assegnamento, non poteva essere guadagnato che dai saggi di quelle 
forme letterarie, che si reputavan più aristocratiche, e che eran più in 


voga tra le persone colte d'Europa. Dovevano codesti poemetti ani 
per correttezza non apparire indegni di quel conte di Southampto: 
a cui son dedicati e che divenne infatti efficace ed illuminato 
patrono dell'autore. E ad entrambi fece buon viso il ristretto p 
blico de’ lettori elisabettiani; onde quel severo critico cont 
poraneo, che fu Gabriele Harvey, ebbe a dichiarare che di « Venere 
e Adone » si piacevan sommamente i più giovani fra essi, laddove 
i più maturi preferivano « Lucrezia ». Sei ristampe del primo = 
fecero innanzi la morte del poeta, e cinque del secondo. 

Ma i suoi drammi gli apparivano unicamente come una impresa 
teatrale, una impresa, cioè, produttiva di applausi e di lucro sol- 
tanto nella vita più o men passeggiera della rappresentazione di 
palcoscenico. Dei trentasette, che gli sono in generale attribuiti, non 
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più di sedici furono pubblicati durante il viver suo: e la pubblica- 
zione avvenne come soleva allora avvenire pe singoli drammi, che 
avevano avuto liete accoglienze dalle platee. Le cose andavan così. 
Uno stampatore qualunque, desideroso dì siruttare il buon successo 
dell'opera, come or si direbbe, d'attualità, comperava di consueto 
da uno de’ comicì la copia, che gli era affidata dall’impresario per 


la recitazione. Codesta copia formava di già è agevole compren- 
der« una revisione del testo originale: fatta, com'era, per uso 


dell'attore, con abbondanza di tagli da un lato, e dì istruzioni per 
la scena dall'altro. Ma spesso il manoscritto venduto non era nem- 
meno una copia di tal genere: era una rabberciatura di pezzi, messi 
insieme dalla malfida memoria del cupido venditore, e che il poco 
scrupoloso libraio accettava per la approssimativa e quasi apparente 
rispondenza. col titolo in voga. E in questo caso sa Iddio cosa ne 
esciva! Non mancarono proteste degli interessati contro codesta spu- 
dorata pirateria, tra cul la più celebre ed esplicita riman quella 
di Tommaso Heywood, il quale nella prefazione al suo «Ratto di 
Lucrezia » del 163% esclamava : \lcunìi de miei lavori vennero 
nelle imanl di stampatori a Iulia insaputa e senza qualsiasi mia in- 
dicazione, e, trascritti come vien, viene. ad orecchio, furon da essì 
così malmenati e dilaniati che io non solo fui incapace di ricono- 
scerilì, ma mì vergognai di sfidare i contraffattori ». I sedici drammi 
dello Shakespeare furon pubblicati a più riprese in volumi in quarto 
piccolo, posti in commercio al prezzo dì sessanta o settantacinque 


centesimi l'uno. Di queste edizioni alcune meritano le sferzate del- 
l'Heywood: ad esempio quella anonima del 1597 di «Romeo e Giu- 
lietta così plena di errori, di incoerenti e stolide sosiltuzioni, da 
giustificare ampiamente le parole corretta, aumentata ed emen- 
data», che leggiamo sul frontispizio dell'altra del 1599, in cui la 
tragedia degli amanti di Verona ritrova nella stampa per la prima 
volta, e all'incirca, la forma shakespeariana. Lo stesso dicasi del 
«Amleto », del 1603, che sembra un abbozzo. spesso sciattato, del 
vel \mleto », e in cui la sola parte trascritta con diligenza è 
quella secondaria di Marcello: onde il Crompton Rhodes in una 
sua dotta recentissima monografia viene alla non sprezzabile con- 
elusione, che il testo ne fosse fornito da un comico vagante, il quale 


aveva rappresentato quel] personaggio nelle prime recite, conservava 
quindi una buona trascrizione della propria parte. e per il resto s'era 
rimesso alle qualità, eccezionalmente solide, della propria memoria, 
e, dove queste eran venute meno, a quelle non altrettanto felici della 
propri. immaginazione, 

Che nella attività addirittura prodigiosa, spesso febbrile, che lo 
Shakespeare aveva dovuto spiegare nella sua permanenza a Londra 
per appagar l'ingordigia di quel pubblicc, ch'era così appassionato 
per il teatro e di cui ei non voleva con troppo lunghe pause perdere 
Il favore, gli fosse mancato il tempo di pensare alla stampa de’ suoi 
lavori, è cosa che possiamo comprendere: l’impeto del creare sviava, 
soffocava ogni sollecitudine del rivedere, del correggere, del fissare. 
Ma dopo? Ma in quelli anni, in cui, nel vigor dell'età, si ritirò negli 
ozì tranquilli della nativa Stratford? Là tutte le condizioni concorre- 
vano per indurlo a codesto esame della passata operosità: pace, agia- 
tezza, raccoglimento famigliare. Eppure se ci fu un periodo, in cui 
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ogni ambizione letteraria si mosirasse spenta nei suo spirito, im cui 
saffermasse la concezione pratica, un po” materiale, un po’ pedestre 
della vita, della quale parlai, fu proprio quello. Il Rowe, suo primo 
biografo, ha asserito ch'ei lo spese, quest'ultimo periodo del suo 


t 


cammino di quaggiù, « come vorrebbero spenderlo tutte le persone 
di buon senso, ì comodo riposo e nella conversazione dei propri 


amici ». Son parole codeste, che indicano meglio il realizzarsi degli 
ideali senili di u ì y’n borghesi rricchito, di un negozianti IZIO 


dei lauti guadagni della mercatura, che non dì quelli, che avrebber 
dovuto } are dinanzi al genio or gagliardo, donde erano usciti 


1a Fa {) : Ì tti 101 d mo dal fuasi un addio a 
{uest tutt ri reature dell Lalait intasia, come se esse 
ol procac rel Ì xo di ritornal in patria pen fornito ll Mezzi 
ave er col ifficio lo null lu a S ro da pretendere da 
lu . I soli rapporti, che conservo con la scena, cbDbero iratte! “trel 


tamente commerciale: e furon le carature, che mantenne sino alla 


morte, nell mprese del teatro lel Globi e ln qu llo de Black Pars, 
Del resto, tese ad amministrare 1! uo patrinu O i procurarsi 
proficui investimenti di danaro, ad accasare | ie figliuole, 
Susanna e ( | Ì ental ordiali relazioni co suol vicina; 
nè dis no schiarsi in taluna delle frequenti pubblich« 
te st del 4UIL) 

Non na cosa singolari nvien rilevari che un dran 
maturgo inglese, se pur celebre, di quella età non s'occupasse della 


stampa dell \rroprie opere. Solo una piccola part le lavori dram- 


matici recitati durante i regni di Elisabetta e di G on I circa 
un secent pra un totale di oltre tremila passò nelle mani de’ tì 
pografi; e anchi lì quesia ile sso se perduto, A tale trasformazione 
in libro, cl gi si verifica di rezola, eran( versi gl’'impresari, 
( I ( ni, tutt elli che avevano interessi ni sera 
Il teatro fossi eno: perchi credevi e l'Hevwood ce ne informa 

URI 11 Z Lamp ippazan | uanto in( nl 
pletamente, |] iriosità l pubblico, pregiudicasse la vendita de 
posti. Ciò cl strano sl è che lo Shakespeari m abbia sentito 


o che s va la produzione sua da quel le suo leghi, 


non abbia sentito che una norma, che poteva esser valida per lavori 
(Ì re tattura sl raccomandavano sovra tutto pel OT‘ 
effetti scenici, non andava più per lavori, che raggiungevano i vel 
t tica bellezza Ò rano si è ch non 
bb capi Ì | pesta l Macbeth ] (riulio (lesal 
per n citari ne ] )I ra 1 drammi ( scio inediti, erano 
titol Deri i IRR Ì ill \rrove rarisstità 1 supremi “TOTZI del 
l’intelleti nano, h condannarli all’oblio e@1 n cielitto verso 
posteri. L'inesplicabil rest ondotta ha contribuito ad in 
fitti elo di mîstero, che s' eato intorno alla sua persona, ad 
incitare i sogni morbosi della tasia, che hanno assegnato a Ba 


cone, al conte di Rutland, ad altri la paternità de’ suoi scritti. Ma 
dacche questi sì soni n parte mu olosamente, salvati, noi siam 


spinti \lverlo da ni colpa; poichè è bensì vero che quella sua 
noncurarz ì moltiplicato | in Criezze, Fa quindi i problemi e le 


ispute Iintoi al testo «d SI, li ha pur circondati di una forza 
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tutta nuova di attrattiva, fornendoci una riprova indiretta ma tan- 
sibile e, sto per dir, continua della fecondità facile, spontanea, quasi 
d’'improvvisazione, del genio, donde sono usciti. 

Quello che non fece lo Shakespeare, fecero due suoi amici: Gio- 
vanni Heminge ed Enrico Condell. Nella lettera dedicatoria indiriz- 
zata a Guglielmo Herbert, conte di. Pembroke, lord ciambellano, e 

suo fratello Filippo, conte dî Montgomery, e nell’altra introduttiva 
ai lettori, preposte, entrambe, all'edizione, di cui parliamo, essì scri- 


vono le seguenti notabili parole: « Noi vi preghiamo di non invi- 
diarci ifficio pietoso di aver raccolte e pubblicate queste reliquie 
del stro servo Shakespeare. Sarebbe stato — lo dichiariamo 


molto più desicierabile che l’autore fosse vissuto tanto da potere dar 
fuori egli stesso i proprîì lavori e rivederli. Ma a questo diritto, ch'era 


SUO. a tolto la morte. Noi non abbiamo fatto altro che raccoglierli, 
e ( piere un ufficio verso il morto, procurando tutori ai suoi orfani: 
e ciò senza mire di guadagno e di fama, ma solo per mantener viva 


ria di un così degno amico e collega qual fu il nostro Shake- 
speare. Possa la gloria esser tutta sua, e il biasimo tutto nostro per gli 
errori, che ci sono sfuggiti a malgrado della diligenza impiegata ». 
Chi furono questi « pii compagni », « pious fellows », come lì chiama 
Leonardo Digges in certi poveri versi, che venner stampati in una 


nmi? Quale autorità possedevano per assumersi un simile ca- 

rì L'avevan conosciuto l'uno e l’altro sin dalla prima giovinezza, 
‘ an divise con lui le fortune della carriera di comico. Li tro- 
ano insieme tutti e tre, indubbiamente nel 1594, nella compagnia 

dra a di lord Derbv € pol in quella del barone Hunsdon. Di 
juel gruppo, nove sono ricordati nella lista dei « principali 


hakespeariane inclusa nell'edizione in foglio: e 
iesti naturalmente figurano i nostri due. Sette di codesti nove, 


€ COS > 


col o lo Shakespeare, entrarono nella società, che s'addossò 
l'impresa del Globe. Alcuni morirono prima di lui, e il Burbage, il 
grande Burbage, l’insuperato interprete dell’« Amleto », del «Re 
La lel « Riccardo HI », tre anni dopo, sicchè nel 1623, quando 
sì f l'edizione, l’Heminge e il Condell erano gli unici superstiti 
della piccola accolta di comici a cui egli s'era unito sei lustri innanzi, 
statt ambedue componenti non secondarî di quella compagnia, che 
a appresentato, sì può dir, tutte le opere sue. Circa la loro 
ab on sì hanno notizie attendibili: pare che l’Heminge fosse 
stato un Falstaff eccellente; ma preferiron presto dedicarsi alla parte 
lell'azienda. Le frasi affettuose rivolte alla memoria del 
pi non sono frasi d'occasione, perchè sappiamo che rispondono a 
un sentamento, che ll animò per tutta la via, che percorsero vicino 
Egli mantenne sempre sino alla fine rapporti cordiali co’ suoi 

ee ‘ol Burbage in ispecie, al quale lo strinse una intrinsichezza 
iadimttura fraterna. Nel suo testamento a questo e a queglî altri due 
Sopi ssuti del bel tempo antico lasciò una piccola somma perchè 
sì Comperassero un anello come suo ricordo. L'attore Agostino Phil- 
lip lnparso immaturamente nel 1605, aveva fatto lo stesso con 
lui, includendolo tra i suoi l gatarì, come appare dall'atto, che tro- 


Via nell Vite » del Collier. 
e lidea dell'edizione fu un vanto dell’Heminge e del Condell, 
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essi ne divisero con altri le fatiche della esecuzione e l’alea del ri. 
sultato finanziario. Si formò una specie di sindacato, come l’ha mo- 
dernamente definito il Lee, al quale parteciparono due tipografi, Gu- 
glielmo Jaggard e suo figlio Isacco, e tre librai, l’Aspley, lo Smeth- 
wick ed il Blount. Più che quest'ultimo, gli altri quattro avevano 
avuto famigliarità professionale con i drammi dello Shakespeare: 
al loro nome si riattaccano per titoli diversi le edizioni in quarto di 
parecchi fra essi; e i guadagni, che ne avevan tratto, furon certo un 
solido argomento a spingerli in questo più vasto e grasso atiare. Il 
Blount stava non poco al di sopra de’ suoi soci per cultura e per 
finezza di gusto letterario; era stato amico e ammiratore del Mar- 
lowe, e ne aveva curata la postuma pubblicazione di due poemi; 
ond'è che secondo ogni probabilità, come afferma il sovra citato 
Lee, gli fu affidato il più laborioso e delicato incarico della revisione 
della stampa. La quale fu in corso per quasi tutto il 1623, sicchè 
solo l'8 di novembre troviamo nota nel « Registro de’ Cartolai » della 
licenza di pubblicare que’ drammi dello Shakespeare, ch'eran ri- 
masti sino allora inediti. Due giorni dopo il volume era posto 
vendita. 

In quanto all'origine «del testo adoperato e qui s’entra nel 
vivo del capitale problema circa l’importanza della edizione —, il 
frontispizio dichiara solennemente ch’essa è fatta secondo «le vere 
copie originali ». E al riguardo aggiungono i due promotori, allu- 
dendo allo Shakespeare, queste frasi, rimaste famose: « Egli, che fu 
felice imitatore della natura, ne fu insieme nobile interprete. La sua 
mente e la sua mano procedevano di conserva; e quel che pensava, 
esprimeva con tal facilità, che noi abbiamo a pena riscontrata una 
cancellatura, una correzione nelle sue carte ». Con ciò essi voglion iar 
credere di aver avuto sott'occhio gli autografi del loro autore, puri 
da ogni contaminazione, Il che, come meglio vedremo, non rispon:ie 
alla realtà. Ma l’asserzione mantiene tutto il suo valore come do: 
mento illustrativo del modo di comporre, che aveva lo Shakespeai 
I posteri, ì quali furon assai severi e spesso feroci contro l'Heminze 
e 11 Condell, perchè se l’edizione da loro intrapresa fu uno sforzo lo- 
devole rispetto a’ tempi e alle circostanze, apparve opera negletta 
e difettosa rispetto alle esigenze di studî più avanzati, ed al progres- 
sivo giganteggiar della fama del poeta, i posteri più di una volta lì 
ripresero anche per l’asserzione mentovata, proclamandola una in- 
venzione artificiosa messa fuori per accreditar la merce. Ma tale ac- 
cusa non è un argomento, nè serio nè frivolo: così campata in aria, 
ha tutto l’aspetto di una calunnia. Nè senza fondate prove è lecito 
di respingere la testimonianza di chi per un ventennio almeno visse 
con lo Shakespeare nella cordiale intimità di una collaborazione quo 
tidiana. Ma c’è di più: un’altra testimontanza e quanto mai auto- 
revole — viene a corroborare questa così spesso bistrattata. Un il- 
lustre contemporaneo, Ben Jonson, in un suo libercolo afferma (son 
sue parole) « di aver di sovente udito i comici rilevare a titolo d'onore 
per lo Shakespeare ch’ei ne’ suoi scritti non usasse correggere nep- 


pure una riga ». E di ciò egli, che si piecava di passar per dotto, non 
poteva lodarlo: anzi, soggiunge, «avrebbe voluto che non una ma 
mille ne avesse corrette! ». Non v'è dubbio dunque che queste « un- 
blotted papers », queste pagine senza pentimenti e senza alterazioni, 
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se non servirono agli editori, esistettero realmente, segno indiscuti- 
bile della scorrevolezza della penna shakespeariana. Certo, se consi- 
deriamo che la profondità d’abìisso del pensiero dello Shakespeare 
trovò sempre una espressione stupendamente adeguata, ci sembra 
impossibile che questa non sia il risultato di un lungo e accurato 
studio: che il monologo di Amleto, il discorso di Claudio sul timore 
della morte, la scena fra Romeo e lo speziale, quella fra Macbeth e 
sua moglie, siano venute su la carta con la facilità di una stanza del 
Marino o di una strofa del Metastasio, è cosa che sa del miracoloso. 
Ma lo Shakespeare è tutto un miracolo: l’opera sua non conosce nè 
bulino nè lima: è opera di scalpello, che sincava rapido e sicuro 
nella roccia granitica. D'altra parte ia rapidità ben risponde alla 
quantità della sua produzione. Dobbiamo tener presente che questa 
sì | olta in sole due decadi, dal 15941 al 1611: egli scrisse quindi 


circa due drammi ogni anno, oltre a tre volumi di poesie, mentre 
molto del suo tempo era preso dalle occupazioni consuetudinarie di 
comico, Tutto ciò non sarebbe stato possibile senza quella istintiva 
facoltà di generare con mirabile speditezza creature già perfette, la 
quale doveva pur rispecchiarsi nella esteriorità dei suoì autografi. 
Ma ripetian - di questi non si valse in alcun modo l’edizione 
im fogl Vutti i drammi, che essa contiene, recano segni evidenti 


di trascrizione e di revisione dovute al direttore di scena. Sia attra- 
verso 1 volumi in quarto, sla, per i drammi inediti, attraverso i ma- 
oscritti, la base della stampa o della ristampa dell’Heminge e del 


(01 checchè essi ne dicano — è certamente la copia fatta per 
iso «lel teatro ed, In ispecie, del suggeritore. Chi voglia addentrarsi 
egli ardui problemi, che, caso per caso, si posson sollevare intorno 
al valore di codesta copia, ricorra alla dotta Introduzione di Sidney 
Lex iacsimile dell'edizione, di cui ci occupiamo, pubblicato nel 
1902, e sovra tutto all'opera poderosa del Pollard « Shakespeare 


Quarto» and Folios » del 1907. Noi dobbiamo limitarci ad accennare 
alle conclusioni principali e più probabili, a cui que due benemeriti 
O 2 dit INIMOTI, prima t dopo dl loro, sono £1unil. 


Le commedie è le tragedie, che l'Heminge e il Condell stampa- 


rono per la prima volta, sono le seguenti La tempesta », « I due 
gentiluomini », « Misura per misura », «La commedia degli er- 
rori Lome vì piace », « È bene quel che ben finisce », « La dodi- 
cesima notte Il racconto d'inverno », « La terza parte dell’En- 
rico VI Enrico VII », « Coriolano », « Timone », « Giulio Cesare », 
Macbeth », « Antonio e Cleopatra », « Cimbelino », « Re Giovanni 
La prima e la seconda parte dell'Enrico VI», e « La bisbetica do- 
mata ». Per queste gli editorì non poterono giovarsi che dì copie ma- 
noseritte: copie teatrali, come dissi, le quali differivano dall’origi- 


nale per quelle correzioni, che v'apportava il direttore per como- 
dità della recita. Secondo il Lee, qua si trattò assai verosimilmente 
di copie di tali copie: perchè queste dovettero andar perdute nel- 
l'incendio del Globe del 1613. Eran trascrizioni, a parer suo, O ri- 
maste nel possesso privato di qualche comico, o da questo donate 
a qualehe amico 0 patrono. Basate su quaderni di tal natura e d’ori- 
Sie Così varia, sì comprende come que’ venti drammi appariscano 
assai diversi in fatto di autenticità. « La tempesta «I due genti- 


. 
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luomini di Verona », «La dodicesima notte », il Racconto d’in- 
verno », il « Giulio Cesare », e l'« Antonio e Cleopatra » sembrano 
accostarsi ben da vicino alla forma, che lor diede la penna dello 
Shakespeare. Seguono trascrizioni pur compiute con sufficiente di- 
"enza La bisbetica domata », La commedia degli errori ». il 
Come vi piace », le tre parti dell’« Enrico VI », il « Re Giovann 
e Enrico VIII». Ma i restanti sel, tra cui sventuratamente il 
Macbeth », sono riproduzioni assai corrotte e piene zeppe di in- 
coerenze del copisil. 
Nella ricordata introduzione, l’Heminge e il Condell, riferendosi 
ai volumi in quarto, dicono ai lettori: « Voi foste ingannati per il 


issato con diverse copie rubate e surrettizie, che le frodi e 1 furti 
di impudenti impostori avevan mutilate e sformate... Anche queste 
sono adesso offert alla vostra visia cuariie e rese pertette nell lOro 


membra ». Lasciam stare la perfezione, che è millanteria e non altro; 
ma anche il biasimo scagliato contro le precedenti edizioni farebbe 


torto al due « pil compagni », se non lo interpretassimo con giusto 
discernimento. Orbene, è evidente che esso è inteso a colpire n( 
tutte le edizioni in quarto, ma alcune di queste, che ne sono mer 
tevoli. E infatti essi mietono largamente in quel campo de’ loro 
predecessori, quando lo credano opportuno: otto deli sedici dramm 


}4 
Ii 
Il 


erazioni 
la edizioni in quarto, ch'erano ormai famigliari, e, perchè buoni 


cià editi derivano per via diretta, quasì senza alcuna a 


accette al pubblico. Degli altri otto dobbiamo per tre certamei 
‘ioè per il « Riccardo III », « Le allegre comar Enrico \ 
ringraziarli che le abbiano respinte, ricorrendo ad altre fonti, dacch 
le son stampe quelle davvero rese mutile e deformi da qualche 
anima da bottegaio. Per quali ragioni e con quali eriterì poi abbia 


fatto lo stesso pei Otello », 1l Re Lear», l « Enrico IV 


Amleto » e il « Troilo e Cressida », non sì comprende bene, perchè 
le ultime edizioni, che d s1 esistevano, sono per molti riguard 
superiori alla trascrizione, che ne è venuta fuori nel 1628. Dalla quale 
rimase escluso, sebbene 2!a ibblicato sotto on lello Shaki 
speari solo « Pericle o perchè gli editori ssero ad 
acqu ine da | 0a rpata la propiI Î etteraria ) per 
chi Ù ( to più probabile ritenesser lì poco conto, @ 
non eri ivuia dal poeta di Stratford esto dram 
ma, Ci da ll 2A ollaborazione. 

Uno scrittore contemporani un po’ taccazno e Dbrontolone, il 
Prynne, sì rammarica che « Schackspeers Plaies meg lice, le 
cose dello Shakespeari fossero stampate su carta di lusso, quale 
non susa nemmen per le Bibbie ». Il che non è esatto, perchi sa 
è poco più che med . E se pur questa sola la taccia di medio 
crità, che può affibblarsi a dizione in foglio! I tipografi dell'età 
di Elisabelta e di Giacomo 1 ni brillarono per soverchia abilità; 

nel ‘aso sì mostrarono di una eccezionale, «deplorevole 

esperienza Prove che duesto libro venne pubblicato senza adi 

rata sorveglianza scrive il citato Lee, «si potrebbero moltipl 
care, quasi all'infinito. Se occorrono luoghi in lingue straniere 
questi sono di rado inlellizibili, e testimoniano largamente della 
inutilità dell'ufficio del proto. E pur lasciando stare gli sfarfalloni 


del testo, gli sbage il'impaginatura e nella numerazione s incon 
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sono usate a ca- 
metodo alcuno. La punteggiatura 
elle pubblicazioni teatrali diffe- 
seguisse più principî ritmici 
virgola, le lineette, 


richiede. 


mbarazzalilte irequenza, Le maiuscole 


allere corsivo senza 


solito In quel periodo | 


nostra; si direbbe che 
unti, il 


pause, 


punto e 
che 1l 


la (VITSOLA, Uue | 


licano sovra tutio le ritmo 


giaiura dell'edizione del 1623 ignora spessissimo qual- 
I fogli debbono esser stati tirati ad intervalli, e le cor- 
mentre la stampa era in corso, sicchè le copie im- 
fine differiscono da quelle di più antica data In al- 
i in bozza e poi abbandonata sì trova vicina a quella 


di un drammna 


lontario Compastio. 


seguito; in allre un pezzi apparisce 


(ie contusItoni lì £ I Ù certezza, parecenia um 
e d à reali I dunque a caratierizzare il 
l ntenti (A Heminge e del Condell. Il quale 


I2'Ò inzo l'aspettazione e i desiderî dei lettori 
rima edizione 1 fd 2110, ne sezui una seconda nel 
ina terza nel 1664, e infine una quarta nel 1665, che 


se non per la introduzione 
Ma nel secolo di poi, col 


evolmente da quella 


;sseudo-shakespearian 


rOU l } 


tura dell'acume critico, cominciò un assiduo 
nento. Il Rowe aprì la strada presentando una ri- 
r la prima volta ciascun dramma è prece- 
i de personaggi, sono indicate la entrata e l’uscita 
5 dialogo è diviso razionalmente in atti e in sce- 


punteggiatura 
imponeva come 


‘ana, la crammatica la 
e e rimodernate. Il nuovo indirizzo sì 


rechè era pur vera la osservazione del Dryden, che 
immirazione, di cui ai suol d sera, si badi, alla 

DI zodeva lo Shakespeare, data la difficoltà di capirlo 
che gli avevan messa addosso. Ma su questa china dei 
el rimaneggiamenti, delle integrazioni sandò troppo 
\ correggere e a sostituire, sottilizzando in ar- 

r to erudite congetture, minacciò di degenerare in 
Y di distruzione, Cl sì pose sopra il retto cammino 

la metà del secolo scorso, quando sì ritornò alla in- 

delle prime edizioni, quelle in quarto e quella in fo- 

el | rova d t profonda e sicura conoscenza 
lella costruzione, della prosodia e del linguaggio 

Ì Ì O sNnak ire, ll 

Ì n ai casi, in cul le ormai ben 

e del vocabolario e dello stile dell’autore, deter- 

le e dall rt rità del suo genio, non 
tificari ezion rimitiva, e in cui 

Ì 1 pen abile ij na arola | l irase era evi- 
lell’incuria di opista 0 \C1 La edi 

ale essa sl on u le su ma olezze, con 

Î è ritornata in tal maniera il fondamento, o, per 
ffa medesima di ogni indagine, di ogni analisi, di 

O 1 rd ] testo shakespeariano. Da essa non c’è 
LilRa : «per venti dei drammi è la sola 
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autorità, che possediamo; per la maggior parte degli altri è la mi- 
gliore. che potremo mai possedere ». Ond'è che su di essa princi- 
palmente, anzi quasi unicamente, gli editori di Cambridge poggia- 
rono quel mirabile monumento, che è la ristampa intitolata alla 
celebre Università. Attraverso i risultati delle odierne ricerche noi 
senza dubbio leggiamo la copia, che ebber sott'occhio l’Heminge, il 
Condell e i loro colleghi, meglio di quanto potessero leggerla loro 
stessi. Ma già l’accennai il nodo del problema, il grosso della 
questione rimane sempre questo: qual'è il rapporto tra codesta 
copia e la scrittura uscita dalle mani del poeta? Tormentoso ed ir 

solubile quesito! Nel quale la mente smarrita ed incapace trova un 
certo conforto nelle proporzioni istesse dell’oggetto del proprio esami 

in que versi, in quella prosa, e non solo nel pensiero ma anch 
nella espressione, c'è quasi sempre un non so che di gigantesco, una 
impronta ciclopica, che è come un marchio di fabbrica, una vaga 
ma 


pur convincente garanzia della genuinità della loro origine. 

Le copie superstiti della edizione del 1623 possono considerarsi 
tra i più preziosi cimelîì dell’arte libraria. Di esse pochissime, quat 
tordici appena, sono complete e in perfetto stato: prive cioè di defi- 
cienze e irregolarità nell'interno, e corredate del brutto ma impor 
tante ritratto dello Shakespeare, che alcune strofe quasi altrettanto 


brutte di Ben Jonx ‘tampate a fronte in una pagina staccata 
dicono somigliantissimo. Ciascuna copia costava, quando vide la 
luce, una ghinea: ma da allora hanno fatta molta strada, perchè 
raggiunsero prima della zuerra, quelle buone intendo, ll prezzo 


di mille ghinee, di oltre, cioè, venticinque mila lire. La maggior 
miglior parte è dalle raccolte private inglesi migrata in Americ 
spinia da quell’aurea malefica onda, che spazza mia }\ìu cospicu 
fiori della civiltà europea dal loro nativo e appropriato terreno. Una 


ne esiste nella biblioteca dell’Università di Padow 


LARLO SEGRE. 




















AL MIO CUORE 


Nato io non era; e, su la trama ordita, 
saturo, Zla essevi, di destino, 


a fragil tela, tu, della mia vita. 


Poco lo stame e poco iu; ma chino 
su te vegliava, o picciol cuore atroce, 


guellaltro ll suo che i Dallea vicino. 


Muto è là giù, sotto due braccia in croce, 


tto, ora; ma la voce, era, quand’io 


juassù, della mia voce. 


Ma tutto, allora, in me, ma tutto mio, 
tutto ansia, allora! Chè su l’esil trama 


so era appena il palpito dì Dio: 


tutto tuo, tutto in te! Chè, s'Ella chiama 


li la, se ancora invoca, è per te solo, 


e li ssest nia vita crama 
Tì aveva dato oh, il cuor del suo figliuolo 
eri! il meglio Ella di sè stessa, prima 


di scender nel suo funebre lenzuolo 
la pia che t’esaltò, che ti sublima 
in sè, taveva dato il suo dolore, 


perchè vardesse la tua fede in cima. 


Che n’hal tu fatto? Quale, o indocil cuore, 
monito santo n’hai tu derivato 

lle tue crandi, alle tue piccole ore? 

O cuor, che batti dal mio manco lato 

su questo tuo, provato dalla sorte, 


vecchio telaio cne il buon Dio tha dato: 
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dimmi, o tu, cuor, che batti così forte, 
così profondo, che talor m’illudo 
di udir nell'ombra i passi della mort 


cne colpeggi 


ogni dì, sempre più crudo, 


è ] 
sempre più cupo, dimmi: un vinto io sono 
quaggiù, lo so, ma non gittai lo scudo: - 


Che cosa hai fatto del suo sacro dono? 
L'hai posto in alto, perchè splenda ed arda, 
pegno di grazia, pegno di perdono? 

Là, nel suo cielo, perchè, un dì, mx 

lo possa scorger larida pupilla, 


che vede tanto più quanto men guarda? 


Luce di carità, luce tranquilla, 
che, mentre annaspi, venga dal suo ciel 
bianca a posarsi sul tuo fil d'argilla? 


Questo hai tu fatto? Ahimè, quanto più anelo 
toccare il Vero, tanto più proclive 


mi sei tu a stender su l'errore un velo 


L, LUCI 1 Ill ( ì} me ( 
n ( ri ed ì ( can 
cu Ì }DI cl I irsure esl f 
Pi n 4? } } 
Umbra questè, che nel pensuw I ddens 
I el 


che tra l’anima stendi, alacre, e il sole 
fra le ali prigioniere e i cieli immensi, 


Pensieri annodi nodi, atti, parole 


ordine sembra ed è disordin: sembra 


cielo « erra è, ciò ch’ài nelle tue spol 


O Cuor divelt dal suo Cuor, rimembra 
a che rifai, se mi vien meno il fine 
il tessuto, ogni dì, delle mie membra? 


M'offri, perchè possa io con arte fin« 


sbizzarrirmici su. telucce brevi, 


a me peso iu sospeso a in crin$ = 
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VERSI 


Ombre di nubi, chiarità di nevi... 
Nebbia! E l’anima giace e attende ancora 


il colpo d'ala che la risollevi. 


Ormressa ancor dalla sua grave mora; 
ma non così che non le giunga, a sprazzi, 
come il baglior d'una lontana aurora. 


Ben venga, adunque, il fausto giorno, e spazzi, 
e seombri! Ho in uggia questo odor, ch'io sento, 


di vecchie stampe, in me, di vecchi arazzi: 


questa, vissuta in me di ciò ch'è spento, 
‘ 


vituccia sciocca, che, nei dì di gala 


le mende sfoggia, ricucite a stento! 


Bel colpeggiare hai tu! Quì ci si ammala; 
l'inerte anima giace; e ancor non viene 


il 


chi la sollevi col suo colpo d’ala; 
chi. di tra il fitto intrico delle vene, 


dei nervi, la rapisca, estasi canto, 


ve il sole è più mite e il ciel più lene. 


Tanto il sofierto, QUI, picchiato hai tanto! 
len converrà che, giunta la tua sera, 
pur zittisca sul telaio infranto! 


Che tu la vegga, la tua prigioniera, 
ri anche lassù c'è chi conduce, 


c'è chi conforta sempre più leggera. 


Che tu la vegga, no: nell'ora truce 
troppa è la notte in noi che tu la senta 


sciogliersi in gioia, palpitare in luce; 
sempre più in alto, sempre più contenta, 
libera sempre più; verso quell’una, 


che, come un cielo in mezzo a una tormenta, 


saprì, sì chiuse sopra la mia cuna. 


MARINO MARIN. 
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NOVELLA 


XIV. 


Egli la condusse per mano in un'alta sala, che la penombra av- 
volgeva. Le pareli cupe e fredde si ergevano come quelle di un tem- 
pio. La sala era quasi vuota, e gli antichi mobili pesanti che da un 
pezzo a nessuno più servivano parevano irrigiditi. Le poltrone di 
quercia intagliata, coperte di pelle scura, tendevano le braccia. Un 
tempo a qualcuno erano sembrate comode e tutt'altro che singolari, 
i loro bizzarri intagli non eccitavano lo stupore, la loro forma non 
sembrava strana. Ma da gran tempo erano morti e ridotti in cenere 
coloro che sì erano affaticati sugli intricati disegni dell’intaglio, come 
anche coloro che avevano comprato quei mobili e se n'erano serviti 
Dissolti nel vuoto del nulla, erano diventati fantasmi, ombre del pas 
sato. E i vecchi mobili stavano lì fermi, quasi aspettando, quasi ri 
cordando, chiudendo in sè una particella della vita scomparsa. Pa 
reva che i cofanetti intagilati nascondessero segreti del passato; forse 
nel fondo, sotto il coperchio pesante, giacevano ancora lettere di- 
menticate, ingiallite, semimuffite, ma ancora impregnate di antichi, 
ignoti profumi. 


Ripeti qui le tue parole balbettò il cieco. Di la parola 
«amo» ma forte, forte... 
Amo pronunciò Lilla. 


La parola squillò, quasi fosse cinta di metallo. L'eco rispos 
spiccato, ripetendo « amo» come se un essere invisibile, lo spirito 
di quella sala, avesse con voce misteriosa, non terrena, pronunciato 
la parola prediletta dagli uomini. 

— Amo gridò il cieco alla sua volta, e di nuovo l’eco rispose, 
e tutta la sala fu piena di quel suono, che parve ondulare nell’alto 
vuoto opprimente. 


Ecco la mia sposa — gridò il cieco. 
Sposa — ripetette con suono tremolante lo spirito. 

— Mia moglie — gridò il cieco in una specie di ebbrezza. 
Moglie rispose la voce. 


Si sarebbe detto che il cieco conversasse con lo spirito abitatore 
della ‘vecchia casa, che avesse lì condotta la sposa per presentar- 
gliela, perchè lo spirito li unisse nell’antica sala, simile ad una 
chiesa. 
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L'uomo alto e pallido, dagli occhi spenti, tese le mani verso la 
fanciulla. E le mani avidamente corsero sulle spalle, sì alzarono fino 
al collo provocando un tremito nervoso, si fermarono al viso, ne se- 
suirono i lineamenti, sfiorarono con una carezza le ciocche ricciute 
del capelli. 

Di tanto in tanto, sempre più ebbro, egli tornava a gridare: 

\mo! 
KE l'eco ripeleva.: 
Amo 

Parve a Lilla di esser capitata in un mondo incantato di favole, 
di trovarsi in potere di una terribile forza non terrena. Qualcuno 
l'aveva stregata, consegnandola poi a quell'uomo estraneo, repulsivo, 
non amato. Qualcuno l’aveva stregata, imponendo alle sue labbra di 
pronunciare la parola di amore; qualcuno s'impadroniva di quella 
parola, e gliela ripeteva dall'alto, come un sarcasmo. 

Ella era piccola e indifesa. Caduta in quel castello incantato, 
non apparteneva più a sè, bensì a qualche oscura forza alla quale 
non le era dato ribellarsi. 

Le grosse mani gelide seguitavano a palparla; le dita ne segui- 
vano e studiavano i lineamenti. Un'oppressura, quasi un terrore la 
prendeva sotto gli sguardì di quegli occhi morti, bianco-sanguigni, 
sola con lui, in quella casa misteriosa, 

Com'era accaduta la cosa? Quale forza aveva incatenata la sua 


ilontà e l'aveva tratta in quella casa? O forse il cieco era uno 


Di AIM . Più forte. AMO 


- 


ipelevano le pallide labbra di 


\mo, ripeteva dall'alto lo spirito. 


XV. 


Due teste dagli scuri capelli erano curve e intente ad un lavoro 

di ricamo. Maria ed Anna. Avevano nelle mani una bianca tela 

finissima, sulla quale, con ogni sorta di punti, andavano tracciando 
pi om call diseen 


| . 
Lavoravano al corredo di Lilla. 
Un tempo, allo stesso modo, quelle due teste brune sì curvavano 
sopra una fine tela ornata di pizzi: ricamavano il corredo per Lilla 
neonata, per la « bambola 

Come allora, anche adesso si consultavano e discutevano a 
proposito del taglio e dei disegni. Come allora, la madre consigliava 
e dirigeva. 

Ma dall'uno all'altro corredo venti anni erano passati: un'intera 
vita per due ragazze, cui la sorte non aveva arriso. 

Allora le guance erano rosee e fresche, le trecce giovenilmente 
ballonzolavano sulle spalle, e tutto l'avvenire sorrideva. Ma nem- 
meno ci pensavano le allegre anime nuove alla vita. Ridevano senza 
motivo, cinguettavano. 

Ora l’incarnato era sbiadito, e precocemente s'era spenta con 
esso la sete della felicità. Di tanto in tanto, una delle due teste 
brune si sollevava dal lavoro, guardava in un punto vago lontano, 
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quasi rapita in una visione. E dal profondo del petto sfuggiva un 
sospiro soffocato, a lungo contenuto. Perchè quel sospiro? 

Forse perchè Lilla tra poco le avrebbe abbandonate? La gioia 
di tutti, l’idolo della casa, addio! Forse perchè si palpitava per la 
sorte che attendeva la cara bambina, ignara della vita? 

O forse quel sospiro era provocato dal pensiero che non per 
sè si lavorava a quel ricamo... Troppo bello era, troppo ricco... 
troppo inadatto alla vita modesta, cui fino agli estremi giorni erano 
condannate due !vecchie zitelle, inutili e dimenticate. 

Volava via dalla casa la bella farfalla, e insieme con essa l’ul- 
tima speranza nella propria felicità, la speranza di vederla spuntare 
un giorno o l’altro... anche tardivo, anche lontano. 

Ma le due sorelle non si scambiavano i loro pensieri. Forse, pur 
tacendo, si leegevano nell'anima e non osavano sfiorare il doloroso 
problema. Meglio il silenzio. Meglio nascondere quanto sia grama 
e pesante una esistenza senza sorriso, il sentirsi escluse dalla festa 
della vita, invecchiare insensibilmente, a poco a poco, senza gioventù. 


XVI 


Furono spalancate le alte finestre, perchè l’aria fresca inondasse 
le sale, che lo spirito del passato pareva avere scelto a sua dimora; 
scacciate le ombre dai vividi raggi del sole irrompente. 

Delle tendine leggiere, trasparenti, dai disegni evanescenti, so- 
stituirono le tende grevi e cupe; dei morbidi tappeti valsero ad am- 
morzare il rimbombo dei suoni. In soffitta o in altre camere remote, 
che erano sempre chiuse a chiave, fu trasportata la vecchia mobilia 
e ammonticchiata alla rinfusa. 

\perte a due battenti, le porte, nuovi mobili furono introdotti 
e messi a posto, eleganti, leggieri, moderni. Fu mutato l’aspetto, il 
carattere delle camere. La nuova vita incalzava e scacciava l’antica. 
In alto, qua o là, furono relegati gli avanzi di quanto arredava la 
vecchia casa. Là si conservava, in cornici e disegni, qualche ricordo 
del passato, e anche là echeggiarono i suoni rimbalzati dalle pareti. 
Negli appartamenti inferiori si distesero soffici tappeti, nei quali i 
passi si perdevano. Tutto brillava di modernità. I mobili erano di- 
sposti a capriccio, non avevano stile; ma non vi mancava il lusso, 
una certa bizzarra fantasia e un'agiatezza che favoriva l'intimità. 
Spiccavano multicolori gingilli, quadretti, cuscini innumerevoli. Si 
era comprato tutto ciò che all’occhio poteva esser gradito, che per 
un istante attirava l’attenzione e faceva spuntare un sorriso, 

La futura padrona, date le condizioni del marito, disponeva € 
dirigeva da sè. Sceglieva, comprava, ordinava. 

Lo sposo sottostava incondizionatamente ai desiderî di lei, Se 
tutto sì mutava in casa, voleva dire che così doveva essere, e non 
altrimenti. Egli non ‘vedeva in che stato deplorevole era ridotto il 
nido natio. Una nuova vita incominciava per lui, tutta intessuta di 
gioie, simile ad un sogno. Ed era naturale, era indispensabile, che 
il fondo di codesta vita avesse un carattere a sè. Egli non l'avrebbe 
veduto, ma con tutti i nervi l'avrebbe intuito, attraverso la conten- 
tezza e le spiegazioni di Lilla. Si sarebbe raffigurato il nido che pel 
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loro amore la sposa aveva intessuto, e gli sarebbe piaciuto tutto ciò 


che a lei piaceva. 

Il dispendio non lo arrestava. I danari per lui non avevano va- 
lore. perchè non aveva mai guadagnato lavorando, nè aveva idea di 
rivazioni e preoccupazioni. Fin dall'infanzia, aveva wissuto in lar- 
hezze, e i danari, nella vita ordinaria, non erano mai stati in primo 


piano. Ne avevano sempre avuti in gran copia, epperò li guardavano 
( fferenza e quasi non li notavano. 
imasil olo, dope la perdita della madre, aveva lasciato di far 
I, ministratore st occupava di ogni cosa: ladro lui, ladri i 
servi, ladri tutti. Le esigenze del padrone erano così limitate, che per 
molti e molti anni, quanti gli stavano intorno potevano fare man 
bassa. senza che egli vi badasse e se n’accorgzesse. 

\ esso tutto mutava., Da una parte le ingenti spese, dall'altra 
Lilla che incomil va a tener d'occhio quanto tra poco sarebbe di- 
venuto sua proprietà. Era evidente che la novella padrona avrebbe 
chiesti nto di tutto, che preferiva giovarsi per sè di quello che fino 


allora era passato agevolmente n( lle tasche della S Mvitù. | Servi lo 


capirono e mutarono registro. Le facevano riverenza, la trattavano 
ra ed unica padrona, e questo la lusingava. 
Se non che, la donna che le aveva attraversato la via in quel 
ciorno d vo era scomparsa. Era forse stata un fantasma? Rap- 
pri tava ella tutto il passato dell’uomo che tra poco sarebbe stato 


marito di Lilla? O forse stava in agguato per conquistare il posto che 
Lilla aveva cià viltoriosamente occupato? Chi era ella insomma? 


Lilla non osò domandarne allo sposo. Ma non poteva dimenti- 


care lo stcuardo cinico e pieno di odio dei due occhi neri. Pensandoci, 
ne sorrideva con disprezzo, stringeva gli occhi e li fissava sullo sposo. 
Ma non era lo stesso per lui amare questa o quella donna? Per 


cieco, tutte le donne dovevano esser belle, purchè consentissero 


id eccitarne la sensualità. E non aveva forse amato lei, perchè a 
nte, ella lo aveva eccitato ed infiammato? Chi sa 
che allo stesso modo non avesse amato quella donna rozza dai capelli 





Un sentimento freddo, cattivo, le nasceva nell'anima. Disprez- 


ava l’amore dello sposo: lo trovava volgare, ridicolo, inutile. Il 
contatto di quelle grosse mani, le era spiacevole e perfino disgustoso. 
Ma il pensiero che la sua freddezza poteva far crollare il piano, la 
faceva raddoppiare di attenzioni, di sollecitudini, di tenerezze. 
Ed egli, rapito nell'esultanza dell'amore, viveva di lei e per lei. 
Lilla ripeteva, non mai sazio dell'armonia di quel nome. 
Lo trovava dolce, soave, come il contatto dei petali. Quella fanciulla, 
quel fiore della terra, era per lui intessuta di felicità. 


XVII. 


OL iii 


Il giorno delle nozze, pianse la madre, piansero le sorelle. Lilla 
aveva aridi gli occhi. Era pallida, ma incantevole nell’abito di sposa, 
e nella chiesa destò in quanti assistevano al rito entusiasmo e pietà. 
Le simpatie si dividevano. Discorrevano dello sposo, della sua cecità, 
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dei suoi danari. Accennalvano al sacrificio della fanciulla. E torna- 
vano a parlar di danaro. 

Cento sguardi curiosi, serutatori osservavano la sposa, cercavano 
leggerne i pensieri sul viso bianco e tranquillo. 

Ma Lilla sorrideva a tutti, alla madre in lagrime, alle sorelle, 
agli estranei. Pareva andare con un sorriso incontro alla sua nuova 
vita. 

La mattina stessa, ancora una volta tormentato dal dubbio, lo 
sposo le aveva domandato : 

lu mì ami? 

E di nuovo volle che pronunciasse la parola « amo ». E le labbra 
di lei, obbedendo all’abitudine, articolarono la breve parola, che do- 
veva rassicurarlo, farlo sorgere dalla posizione genuflessa e andar 
via, lasciando lei in pace. 

Ma perchè mi aml? 
Perchè sei buono e intelligente. 

Buono e intelligente... Queste due parole lo fecero pensare. Forse 
così appunto appariva alla fanciulla adorata. Ma si ama forse per 
questo? Buono e intelligente... 

Sul limite della felicità egli trepidava irresoluto. E se Lilla s'in- 
gannasse, se avesse scambiato la pietà per amore? Il dubbio lo strin- 
geva. Non poteva guardarla negli occhi, non poteva leggere in essì 
l’anima, i sentimenti, quello che ella stessa, forse, non era in grado 
di leggere. La felicità gli si accostava avvolta nell'ombra: impossi 
bile vederla, conosceria fino in fondo. Da ciò la timidezza. Avrebbe 
egli avuto il ipotere e la scienza di renderla felice? 

E ancora ed ancora, tornava a domandare, trepidando : 


Ami? 


XVIII. 

Lilla si sollevò dai cuanciali, e accese la luce elettrica. 

Le giaceva a fianco colui che si chiamava suo marito. La luce 
non poteva disturbarlo. 

Lilla lo fissò con uno sguardo freddo, ostinato. Gli occhi appan 
nati, biancastri, non erano coperti dalle palpebre. Pareva un morto. 

Un brivido passò sulle spalle scoperte di Lilla. Ella aveva freddo, 
ma non tirò a sè le coperte. 

Quanto peggio, tanto meglio. Si sentiva così oppressa, così piena 
di disgusto e di orrore, che avrebbe voluto essere ancora più infelice 
fino a sfogarsi in lagrime di pietà. 

Terribile, paurosa solitudine! Ella era sola, smarrita in quella 
casa non sua, data in balia di un estraneo, che le metteva paura. Un 
brutto sogno, un incubo. 

Alzarsi, fuggire... Ma dove? Le sorelle, la madre erano lontane... 
Quando, altra volta, un brutto sogno la opprimeva, correva scalza 
fino al letto di Maria. Maria Vabbracciava, la calmava, se la teneva 
accanto. Nel calore del letto, posando la testa sulla morbida spalla 
della sorella, Lilla ridiveniva tranquilla. Accadeva pure che Anna si 
svegliasse, e insinuandosi nello stesso letto di Maria, cominciasse a 
chiacchierare. Ridevano sommesso. Tutti i notturni terrori si dile- 
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suavano, davanti alla luce della lampada elettrica, davanti alla 
schietta allegria delle tre fanciulle. 

Come si stava bene! La sua casa, la cara sua casa! Le sorelle 
adorabili... Tutto finito ora. Impossibile confidarsi a loro e tanto meno 
lamentarsi. Che pena, che strazio! La mattina appresso sarebbero 
venute a trovarla, ma nulla, nulla, avrebbe loro detto. Avrebbe ta- 
ciuto di sè, delle sofferenze durate, della nausea, della vergogna... 
Sì. nemmeno una parola... Un sorriso tranquillo, un tono artificioso, 
uno sguardo sereno, che nascondessero il vero. Nessuno doveva sa- 
pere, nessuno aver l’ardire di compatirla, nessuno esacerbare con 
parole le ferite recenti dell'anima. Silenzio e simulazione. 

Piccola. raccolta, si stringeva in sè, come una belva inseguita. 
Con le mani si afferrava le spalle, appoggiava su queste la testa ric- 
ciuta. Tra poco, avrebbe fatto giorno. 

Egli dormiva tranquillo, aveva preso sonno quasi subito... Dor- 
miva. senza chiudere gli occhi... Ma Lilla no, non poteva dormire, 
nè aveva dormito in quella orribile notte... La sua vita, lei stessa 
testimone, s'era spezzata: fanciulla oltragziata, donna brutalmente 
vilipesa. 

Che strazio, che tortura! Fosse almeno stata una volta sola, non 
più di una... Ma appartenere una intera vita a quell'uomo, sottostare 
alle sue carezze odiose, sentire la sua bocca sulle proprie labbra, e 
mordersele per contenere i gemiti del martirio, non aver coraggio 
di respingerlo... Tutta, tutta la vita, fino alla morte... fino a che non 
venisse la morte... Tutta la vita lo stesso martirio... 

Ma come aveva potuto decidersi a quel passo? perchè non l’ave- 
vano trattenuta? Sapeva così poco. così poco... Era una bambina. 
Perchè non avevano pensato ad aprirle gli occhi? Orribile, orribile! 
Lo aveva sposato, per paura di rimaner vecchia zitella; proprio paura, 
vedendo le sorelle e presaga della stessa sorte. S'era venduta per fare 
un partito, per avere il diritto di diventare una signora... Povera 
piccina! povera Lulla!... 

Si passava le mani sulle delicate spalle irrigidite. Le lagrime, 
una dopo l’altra, le solcavano il viso, incessanti. 

Di là dalla porta, in quell’ampia casa estranea, non c’era che 
ombra e terrore. Non una creatura a cui stringersi, ipresso cui na- 
scondersi e trovar sollievo. Non un'anima amica, a cui confidare le 
proprie pene. Nessuno l'avrebbe compianta, o protetta, o salvata. Di 
propria elezione aveva voluto quella vita. Aveva lottato per conqui- 
Marla, spaventata dallo spettro della vecchia zitella. Forse conveniva 
aspettar dell'altro... La vera felicità sarebbe forse venuta appresso... 
L'amore... Ma che era l’amore? Possibile che si possa esser felice per 
la prossimità di un uomo? Godere dei suoi baci, stringersi a lui tene- 
ramente? Possibile che sia così? Così appunto dicono i libri... Possi- 
bile figurarsi un marito, presso il quale ella sarebbe stata piccola, 
sommessa, tenera, vedendo in lui un protettore, un signore, un 
amante? Possibile tutto questo? 

Che tortura! 

Continuava intanto a fissare la pallida faccia di colui che le dor- 
miva accanto, respirando tranquillo, ignaro delle sofferenze di lei, 
lontano da lei. La simulazione, pur troppo, le s'imponeva. Sorridere 
alla tortura, rispondere « io t'amo ». Ogni giorno, ogni ora. Sentiva 


ta 
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ora di odiarlo. Non gli perdonava di averle fatto pagare a tal prezzo 
la vita che le avrebbe dato. Odiava e disp rezzava ll suo amore, cui 
rispondevano i nervi ribelli con una ripugnanza invincibile, Questa 
ripugnanza, dh sofiocata, la opprimeva come un pesante far- 
dello. Non avendo la possibilità di erompere, le stringeva il petto e 
la gola, le mozzava il respiro. Ogni goccia di sangue era in lei pregna 
di veleno. Rotto e sfibrato tutto il corpo. Ne aveva pietà, di questo 
corpo, e nel tempo stesso lo detestava. Detestava la propria bellezza 
e tutta sè stessa. Voleva alzarsi e fuggire. Dove?... Impossibi le, Era 


forza starsene tranquilla, soffocare i singhiozzi, ingoiare le lagri 
perchè egli non udisse e non si destassi 

Le dita gualcivano e stra] pavano la » batti della camicia, 
ricamata da Maria... Bisognava lasciar « ch per giura 

Le labbra le si contorcono dal pianto misto ad un ghigno di 


sprezzo. Le dita nervose seguitano a gualcire e strappare la fine bat- 
tista ricamata. 


XIX. 


E nemmeno era possibile sognare un viaggio di nozze, come tutti 
fanno. Figurarsi! Un viaggio di nozze con un marito cieco. Chi isto 
e che piacere... 

Ile occhiate della madre e delle sorelle la irritavano, la tortura- 
vano. Parevano scrutarle l’anima fino in fondo, strappare il velo 


della calma simulata, notare l’insolito pallore, gli occhi stanchi, forse 
ancora serbanti qualche traccia di lagrime. La guardavano e non 
sapevano atteggiare il viso in modo da non rendere inerese osa la 
loro presenza. Gli occhi loro, di tutt'e tre, quasi arrotondandosi, 
domandavano e compativano nel tempo stesso. La madre si “n 
perfino a chiamarla da parte con un pretesto... Ma Lilla, fredda, 
impassibile, le sfuggiva di mano. Abbassava le palpebre, velando 
gli occhi stanchi, che forse non avrebbero saputo mentire. 

Tentava anche di sorridere, andando incontro al marito, che 
entrava in camera. 

- Caro! 

Il cieco correva a lei, devoto, estasiato. Amabile e fredda, ella 
trovava comiche quelle espansioni, quel calore da innamorato. Le 
visite della famiglia le riuscivano fastidiose, e le avrebbe volute più 
brevi. Anche troppo l'avevano osservata. 

La presenza dei servi le era meno ingrata. I servi la riverivano, 
chiamandola: «principessa ». Il titolo le suonava intorno ad ogni 
poco e pareva avvolgerla in una speciale atmosfera. 

Sapeva wincersi, sapeva esser padrona di sè. Le lagrime si po- 
teva contenerle. Volendo, avrebbe pianto, quando fosse rimasta sola. 
Ma questo non era facile. Le sorelle e la madre parevano non voler 
capire che la lunga loro visita era tutt'altro che piacevole. Il marito 
innamorato non le si staccava di un passo dal fianco. Ardua im- 
presa, ma necessaria, comandare ai nervi stanchi. Nessuno doveva 
sospettare il vero, tutti dovevano crederla felice. 

La tavola scintillava dei vecchi argenti di famiglia, tratti fuori 
dalle scatole e lustrati a nuovo. La madre e le sorelle non si sazia 
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vano di ammirare quella ricchezza e la finezza della biancheria. La 
conversazione s'intrecciava, superficiale e insignificante; gli occhi 


s'incontravano e cercavano di leggersi dentro l’un l’altro. Lilla sor- 


rideva. 


morbido fruscio della seta che le carezzava le membra, le esa- 
lazioni dei profumi, il lusso che le era accessibile come e quanto più 
le piacesse, la inebbriavano. Bisognava godere, prendere dalla vita 
| ciò che essa può dare per danaro, soddisfare tutti i capricci, 
tutte le fantasie. Le ore volavano inavvertite, girando per magazzini, 
mostre, sarte. Che custo ch'iacchierar la mattina con la manicure, 
udire dei complimenti, delle storie interessanti, dei pettegolezzi. Poi 
rrucchiere. che r va e ricciava i capelli, toccandoli deli- 
ente con le abili mani. Ed era divertente raccogliere anche da 
complimenti |] \£ urdosi. 
Tutta la casa spirava una intimità sfarzosa e raffinata. Creava 
aureola intorno ad una donna, che fino al giorno innanzi era stata 
‘agazza ignota, non curata, e che ad un tratto era divenuta una 
sa, un'autentica bellezza. ia figura del cieco, ombra pallida 
‘ te. accanto alla ‘viva e brillante gioventù della moglie, non ser- 
r far meglio s} re la personalità di lei, a circondarla di 
n riosa ed interessa 
Sorsero di qua e di la, quasi di sotto terra, sempre nuove cono- 
scenze, costituirono una cerchia che sempre più si allargava. Em- 
pivano le sale della casa, già poco innanzi vuota e tranquilla. Ora 
quell medesime sale 1 onavano di risa, di musica; vi sì 
ballavano i balli in voga: il tango e il fox-trot. La società era mista 
multiforme: letterati ed artisti, titolati e gente senza nessuna po- 
sizione riconosciuta. L'uno presentava l’altro. Tutti erano accolti, 
senza scelta, alla prima, liberamente, in quella casa che spalancava 
le porte all’allegria. Le tavole sempre imbandite. Tintinnivano i bic- 
\ierl, spumava a rivi lo sciampagna. 
Le giornate dì Lilla erano prese tutte intere, troppo brevi al gran 
da fare: visite, ricevimenti, modiste, sarte... La questione delle to- 


) tolette per uscire e 
olette. Era una specie 


lette occupava il primo posto: sì fabbricavane 
ricevere, si riceveva e si usc'iva per indossar le 1 


di ebbrezza, nella quale ella estingueva tutta la sua sete di vita. 


\nche quando le accadeva di rimaner sola col marito, si affret- 
tava a dover correri {ua o ta, era occupa di qualche cosa, aspettava 
(] 11} 


Per lui, era diventata quasi inafferrabile. Egli non l’attraversava 
in quel continuo bisogno di godimento. Con uno sforzo di volontà 
chiudeva in sè la perplessità e l'amarezza. Invalido, condannato al- 
l'isolamento, poco corrivo alla compagnia dei suoi simili, non per 
questo doveva privar lei d'ogni gioia e farle della casa una prigione. 

Ma a poco a poco, Lilla sempre più si allontanò da lui, ed egli 
rimase e si sentì solo, più solo che mai. La moglie gli si mostrava 
affettuosa ed amabile, specialmente in presenza di terzi, quasi perchè 
la gente notasse il commovente amore di cui lo circondava. Ma, dopo 
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una tenera frase, si allontanava e spariva. Ancora per un momento 
riusciva a lui di seguirla, con tutti i nervi cogliendo 11 fruscio della 
veste, il suono della voce... Ma subito la smarriva nella folla degli 
estranei. Rimaneva solo, abbandonato, sorrideva all'uno, rispondeva 
all’altro, a casaccio, tendeva il collo, sì volgeva ansioso di qua e di 
là, dove più gli pareva di sentire la !vicinanza della donna adorata, 
dileguatasi come un sogno. A volta, guardandolo, gli ospiti abboz- 
zavano un sorriso di scherno e di pietà, si scambiavano qualche frase 
scherzosa al suo indirizzo, e allora il cieco, quasi accorto dei non 
visti sorrisi, sì alzava e abbandonava la sala. Si riduceva nelle ca- 
mere più remote e tranquille, ma i suoni delle danze in voga lo in- 
seguivano, penetravano le porte chiuse e le pareti. Diventavano con- 
fusi, soffocati, e da allegri che erano si trasformavano in malinconici, 
pregni di non so che di trepidazione, di sofferenza, di martirio. Non 
era possibile non udirli, tutta la casa ne rintronava, li moltiplicava, 
tutte le alte volte ne echeggiavano. E tutti insieme parevano la voce 
dell'ansia confusa, della desolazione che gli -stringeva il cuore. Egli 
si lasciava cadere in una poltrona, si afferrava con le mani la testa 
e tendeva avido l’orecchio. 

Ma Lilla non veniva. Lilla non si accorgeva dell'assenza del ma- 
rito, non si affrettava a cercarlo, ad abbracciarlo, a togliergli le 
mani dal viso, a diradarne la tristezza. La. musica gli s'irretiva in- 
torno, ora ridente, beffarda, sfrontata, ora mesia insieme con la 
mestizia di lui, lacerandogli il petto e prolungandogli lo strazio. Se- 
guivano i minuti ai minuti, le ore alle ore. Dalla profonda stanchezza, 
il cieco intuiva che la notte era inoltrata, oltre la metà, mentre di lò 
ancora ferveva, rumoreggiava una vita estranea e abborrita, una 
festa alla quale non poteva prender parte. 

Lilla lo aveva dimenticato. Non le premeva sapere perchè si fosse 
allontanato, non sospettava quanto quella vita gli pesasse, non s'in- 
teressava nemmeno se fosse andato a letto, se fosse o no indisposto. 

Qualche volta, aspettando lei, aì suoni della musica, egli sì as- 
sopiva nella sua poltrona di un sonno strano e breve, come un vec- 
chio, come un ammalato. Si destava poi di botto, come se avesse 
ricevuto un colpo interiore, infreddolito, spossato, rotto nelle mem- 
bra. I suoni della musica lo restituivano alla realtà, gli ricordavano 
che di là si faceva baldoria ancora ed ancora. 

\llora suonava. Al cameriere che accorreva domandava l'ora, 
si spogliava e si metteva a letto, Ma il sonno non veniva. 

Poi, alla fine, tornava Lilla stanca, molto stanca. 

Svestendosi in fretta, si doleva che i convitati erano rimasti fino 


a così tardi, e che l'avevano stancata a morte. Egli sì aspettava una 
parola che valesse ad avvicinarli, che gli desse il diritto all'amore, 
alla tenerezza di lei. La vita estranea, venuta or ora a disturbarli, 
s'era finalmente allontanata. Adesso erano soli e Lilla doveva esserne 
contenta, stanca e disfatta dal ricevimento... Lilla lo amava. 

Ma Lilla entrava a letto, stanchissima, e immediatamente si ad 
dormentava di un sonno infantile. Egli ne seguiva il respiro eguale 
e tranquillo, felice di averla vicina, ma ancora sotto il peso della 
sofferenza recente, solo benchè con lei. Si sforzava di scacciare quei 
pensieri che gli serpeggiavano nel cervello, avvelenandogli l’anima. 
Si sforzava di strappar da sè l’idea di essere infelice, estraneo a lei. 
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Si ripeteva che non è lecito togliere ad una giovane tutte le gioie 
della vita; che a lei iper la prima sarebbe venuta a noia la società, i 
ricevimenti, le visite; che avrebbe voluto rimaner con lui, da soli a 
soli, come in quel tempo che lo guidava per mano e che, attraverso 
la melodia della voce adorata, penetrava in lui l'armonia dei colori 
€ della luce. 


XXI. 


Passeggiava solo per l'ampio parco tranquillo. Come una volta. 
\ pochi passi di distanza, lo seguiva il vecchio servo, osservandone 
i movimenti. Arrestandosi il cieco, si arrestava anche il servo. 

Per mille voci e mille sussurri il giardino comunicava col suo 
padrone. La natura seguitava ad essere la sua migliore amica, legata 
a lui da fili invisibili. Egli ne faceva parte, era figlio della terra, come 
eli altri più di lui felici. Essa non lo respingeva, aveva per lui delle 
voci speciali, a lui solo accessibil!, ner lui create, o per altri come lui. 
C'era in quell’affettuosa dimestichezza qualche cosa di profondo, di 
penetrante: c'era una mesta pietà per il derelitto. Ed egli sì proten- 
deva verso quell’affetto, porgeva ascolto ad una musica da luì solo 
avvertita. Stendeva le mani, or qua or là. alle note piante. Ne sapeva 

posti. Conosceva in ogni dettaglio la ramificazione dei cespugli. 
Sapeva qual fiore stesse per aprire incontro al sole la corona pro- 
Si aspettava di trovar tutto coperto di fiori l’arbusto favorito 


delle rose tè. Ma le mani non incontrarono che i rami pungenti. Le 


rose apertisi la vigilia, erano scomparse 


14 


Nervoso e agitato, pungendosi le mani, frugò per tutto l'arbusto. 
Pol passò a quello seguente. Ma solo i nudì rami risposero alle an- 
siose domande delle dita. 

Il servo lo seguiva sempre silenzioso. Finalmente il cieco si voltò 
verso la parte donde gli veniva lo scalpiccio dei noti passi. 

Dove sono i fiori? domandò con asprezza. Perchè non 
e nè neppur uno? Chi li ha colti? 

La principessa ordinò ieri di coglierli tutti, per adornarne la 
sala Im occasione del ricevimento. 

La voce suonava rispettosa e insieme ammonitrice. « La princi- 
pessa ordinò... ». Le parole avevano un tono solenne, che non am- 
metteva opposizione. Il cieco abbassò la testa... 

Tutti i fiori... 

Si figurava il suo giardino vuoto, devastato. I rami nudi, privi 

del loro ornamenti, qua e là feriti di fresco. Il giardino, suo orgoglio 


e passione. Tutto ne avevano tolto. Avevano sirappato senza pietà 
1 giovar. bocciuoli, quelli allora allora apertisìi e quelli che stavano 
sul punto di aprirsi. Il giardino, malinconico come d’inverno, non 
perchè le piante dormiissero aspettando la luce, ma perchè forse mai 
piu avrebbero fiorito in tutto il loro rigoglio. La loro bellezza natu- 
rale, libera, non sarebbe più stata sacra. Mai più, con mano affet- 
tuosa, avrebbe egli toccato folti pergolati di fiori, fitti grappoli di 
rose pendenti, dalle teste delicate e ricciute, che coprivano interi 
arbusti. 


Le rose tè appassivano nell'atmosfera calda e soffocante della 
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festa; impallidivano i loro petali ai suoni briosi del tango sfacciato, 
le povere rose, stanche, perduta ogni bellezza, 

sarebbero state buttate fuori insieme con la spazzatura. 
Gli uccelli, che tanto amavano il suo giardino, avrebbero stupito 


in vederlo così devastato e triste. Povero giardino ferito a morte 


e la mattina appresso 


} | 
amico di una sconsolata giovinezza, rifugio di un uomo dannato alla 
solitudine. L'anima del cieco era legata alla vita del eiardino. L 
fel delle piante egli le sentiva come ferite dell'anima propr 


Là, in quella festa a lui estranea, nella quale morivano le sue 


rose, uno strazio sovrumano gli bruciava YVanima, come l'ardente 


atmosfera piena di ebbrezza bruciava i freschi petali delicali. E forse, 
Insieme coi fiori appassiti, era spazzata via la sua stanca felicità 
mol ( 
XXII. 

1) eri ( 11 llilllavano, guardavani I fonao degli 
pal Val | Ass I( di follia | felicità Che voluttà bears in 
qu ( fissandi 

Occhi pieni di vita, belli, luccicanti, arditi e teneri, che con gli 


scuardi allacciavano, come con parole di amore. Fissarli, a dispetto 
di tutto e di tutti, fissarli amorosamente, cercarvi riflessa la propria 
immagine, la propria gioventù, la sete della felicità... Una felicità, 


simile alla bellezza di sericì {essull ondeggianti, all'esalazione del 


profumi, all’ebrietà di un vino dorato... ma anche più bella, più 


Fissarli estasiata, per vendicarsi di un altro sguardo appannato, 


opprimente; darsi ad essì per vendicarsi della sehlavitù di donna 
dal braccio ad un uomo non amalo. Ridere, ridere, fondendosi 
in folle delirio, con l'amato sguardo sfavillante. Rispondergli con 
uno sguardo carezzevole di promessa, irritarlo con la civetteria, ar- 


derlo con lo stesso fuoco che ardeva lei nell'anima. 


La danza li travolgeva, stretti in un abbraccio, irridendo a tutto 
il mondo, facendo passar la passione, fusa nel turbine del valzer, 
davanti agli occhi di tutti. 

Che voluttà, dopo quegli occhi spenti, orridi, vuoti, fissare due 
begli occhi appassionati! Alzar lentamente le palpebre, come per 


sollevare il '!velo dell'amma, e dargli agio di guardarvi in fondo ll 
leggervi; rispondere senza role ad una muia domanda, fondere 
in un solo accordo due anime e lanciare una sfida alla felicità col 


riso spensierato della gioventù ebbra di sè e della bellezza... 


XXIII, 


Ella lo condusse per mano in un’alta sala semioscura. 1 


\ideva. 
Il vestito da ballo lasciava scoperto il seno e nude le braccia. La pelle 
pareva di madreperla. I capelli naturalmente biondi erano stati sot- 
toposti all’azione dell’acqua ossigenata, ed avevano perciò assunto 
delle sfumature di oro pallido. Gli occhi le scintillavano. Sorride- 
vano le labbra tinte di carminio sulle quali ella posava un dito per 
dire che bisognava tacere, camminar piano, avanzare furtivi. 

Egli era appena riuscito a baciare il delicato braccio di sopra 
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al suanto, a dire poche ardenti parole a quella donna testè cono- 
sciuta, nuova e misteriosa epperò acutamente bramata. 

L'alta sala semioscura, nella quale erano entrati, serbava ancora 
il primitivo carattere della casa. Era una delle più remote. Nessuno 
mai vi entrava, e perciò, come inutile e dimenticata, non era andata 
soecetta ad alcun mutamento. 

Le pareti cupe e fredde sì ergevano come quelle di un tempio. 
La sala era quasi vuota, e gli antichi mobili pesanti che da un pezzo 
a nessuno più servivano, parevano ìrrigiditi. Le poltrone di quercia 
intagliata, coperte di pelle scura tendevano le braccia. Un tempo, 
a qualcuno erano sembrate comode e tutt'altro che singolari, i loro 
b zzarri ntagli non eccitavano lo stupore, la loro forma non sem- 
brava strana. Ma da gran tempo erano morti e ridotti in cenere 
coloro che si erano affaticati sugli intricati disegni dell’intaglio e 
come anche coloro che avevano comprati quei mobili e se n’erano 
serviti. Dissolti nel vuoto del nulla, erano diventati fantasmi, ombre 
del passato. E vecchi mobili stavano lì fermi, quasi aspettando, 
quasi ricordando, chiudendo in sè una particella della vita scom- 
| rsa. Pareva che i cofanetti intagliati nascondessero segreti del pas- 
sato; forse nel fondo, sotto il coperchio pesante, giacevano ancora 
lettere dimenticate, ingiallite, semimuffite, ma ancora impregnate di 
antichi, ignoti profumi... 

L'uomo e la donna si fermarono sotto la oscura volta de 
simile ad una chiesa. 

Ella lo teneva ancora per mano, sempre con un dito sulle labbra, 
le quali erano atteggiate ad uno strano sorriso. Splendevano gli 
occhi quasi piovendo una tremula luce e cadeva su essi l'ombra delle 
palpebre come per difendersi dal fuoco dello sguardo maschile. Forse 
sotto l'influsso di quello sguardo per il freddo rimasto nell’atmosfera 
della camera vuota e dimenticata, corse un brivido per le spalle nude 
della donna. Allora, due labbra rosse ed ardenti si attaccarono a 


juelle spalle. Un riso sommesso da sirena suonò sotto le vòlte echeg- 


Ripeti balbettò la donna. Ripeti, ma forte, forte, quel 
n'hai detto or ora. Ripeti che mi ami... 
Egli si staccò dalle morbide spalle, fissò gli sguardi negli strani 
1 luccicanti della donna, e gettò come una sfida nel profondo e 
cupo vuoto della sala le parole : 
lo ti amo. 

Le parole suonarono alto, metalliche. L'eco rispose spiccato, ri- 
petendo «amo » come se un essere invisibile, lo spirito di quella 
sala, avesse con voce misteriosa, non terrena pronunciato la parola 
prediletta dagli uomini. 

L'uomo sorrise e di nuovo gettò la sua sfida all’invisibile, il 
quale ancora una volta ripetette: «amo». 

\llora la donna anch'essa rise e la voce di lei si fuse in un ac- 
cordo con la voce dell’uomo. 

E così il sonoro riso argentino come la parola « amo » fu ripetuta 
dall'ostinato invisibile. In onde leggiere si sparsero i suoni, riempi- 
rono la quiete intorno, e a cagion di essi non si udirono i passi di un 
uomo che si era arrestato sulla soglia. 

_ Era in veste da camera e pantofole. I lunghi capelli cadevano 
in molli ciocche intorno al pallido viso. Egli rappresentava uno spic- 
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cato contrasto con la coppia elegante che gli stava davanti: la donna 
in abito da ballo, l’uomo in « smocking ». 

Non udito, aveva spinto la porta, e s'era fermato. Guidato dalla 
esalazione dei profumi, girando per la casa, era arrivato fin là. Il 
riso e le voci lo avevan colpito. Nel punto stesso che apriva la porta, 
le parole di amore gli avevan ferito l'orecchio. Gli sembrò di averle 
udite in delirio, che la cosa fosse impossibile. Nè avrebbe creduto a 
sè stesso; e se quei due, uditi i suoi passì ed accorti della sua pre 
senza, avessero taciuto, forse le parole colte a volo sarebbero per 
sempre rimaste per lui una fantasia. Ma, proprio per luì, in note 
spiccate la parola prediletta agli uomini fu ripetuta dallo spirito che 
abitava quella camera: lo stesso spirito al quale un giorno egli aveva 
voluto presentare la donna adorata perchè quegli li unisse nella vec- 
chia sala simile ad una chiesa. Ora esso ripeteva la parola di tradi- 
mento uscita dalle labbra della donna e la scagliava in un grido in 
viso al marito. 

Tacque ogni mermorio, si spense il riso, seguì un silenzio. Da 
quel silenzio il cieco capì che due paia di occhi lo fissavano per ca- 
pire se egli avesse udito, Con tutti i nervi sentì quegli sguardi, € 
protenderdosi con la persona, colse la vita che pulsava in altri, 
lievi sussurri, sentì che essa si nascondeva, la indovinò serutandola 
fino in fondo, oltre la superficie, più forte di una semplice impres 
SIONE. 

Chi è qu? domandò finalmente con voce rauca e soffocata, 
quasi temendo che altri udisse. 

\llora udì una voce, che suonava falsa, nella quale erano tutti 
le note della menzogna e della simulazione. La donna rispondeva 
qualche cosa di confuso, tentando di ridere. 


Chi è con te? domandò il cieco 
Io son sola. 
;sugia! gridò egli, e l'eco ripetette forte e sicuri bugia 


Non era possibile ingannarlo. Egli udiva chiaro in quella ca- 
mera il battito di due cuori, due respiri che insieme si fondevano; 
egli udì, egli comprese che quell’altro, il quale veniva a strappargli 
la fiducia e la felicità, si allontanava a passi furtivi, con movimenti 
cauti e felini, verso la porta. 


E possibile ingannare un uomo che ci veda, ma non così ui 
cieco. Tuiti i suoi nervi erano tesi, raccolti e concentrati nell’udito. 
Egli misurò in un istante la rapidità dei passi di colui che si allon- 
tanava, la distanza che da lui lo separava, e di botto con un salto, 
come se la vista gli fosse tornata, gli fu sopra e lo tenne. L'atto fu 
così rapido, così inaspettato, che quegli non ebbe tempo e modo di 
sottrarsi o di difendersi. Due mani di ferro attenaglianti, rese più 
forti dalla furia dell’odio, gli stringevano la gola. 
T'uccido! 

E l'eco che or ora aveva ripetuto la parola di amore, ripetette la 
parola dell'odio minacciosa e intrisa di sangue: T'uccido. 

La donna stava come inchiodata al suo posto. Così appunto le 
avveniva nei sogni paurosi: impossibile gridare, impossibile muo 
versi. Sbarrava gli occhi nei quali balenava la follia. Tutto paréva 
sconvolgersi, inabissarsi: il mondo intero. Era così terribile da non 
potere esser vero. Doveva essere un sogno, un incubo. Un uomo che 
strangolava un altruomo. E sotto gli occhi di lei, colui, che poco 
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innanzi era bello, amato ed amante, si trasformava in un orrido ca- 
davere. Il viso bello diveniva livido, congestionato, enfiato; gli occhi, 
or ora fulgidi di vita, schizzavano dall’orbita, si torcevano, si appan- 
navano. Tutto il corpo sussultava convulso e ricadeva accasciato come 
sacco pesante. 

Direttamente davanti a sè vide la donna il pallido viso contratto, 
i cui occhi spenti, di sopra alla vittima, erano fissi in lei e parevano 


un 


vuardarla. 
E l'eco sordamente ripeteva il rantolo del morente e dell'uccisore, 
fondendoli in uno e moltiplicando all’infinito i suoni dell’agonia. 
\lla fine, le mani del cieco allentarono la stretta. Il corpo pe- 
santemente stramazzò. Ma ancora wiveva. Serbava un'ombra di co- 
scienza. E come per legge d'inerzia, quel corpo, evidentemente dan- 


nato alla morte, continuava nelle estreme convulsioni a cercar sal- 
vezza, strisciava a fatica verso la porta, faceva l'estremo sforzo di 
conservazione. Forse già non vedeva plù, ma ancora sentiva, ancora 
anelava alla vita. Un ultimo rantolo ancora gli usciva dal petto, in- 


sieme alla spuma sanguigna che gocciolava dalla bocca. 
La donna girava gli occhî dall'uno all’altro, Il pensiero della fuga 


non valse a vincere la forza che la teneva inchiodata. Capi che quella 


forza era racchiusa negli occhi bianchi e vuoti che la fissavano. In 

era l'ipnosi che legava le membra e ne paralizzava la volontà. 

Il cieco il suo fato si dirigeva !'verso di lei. Si avanzava in« 
vitabile. Le pallide mani tenaci si protendevano, la cercavano... la 
‘olsero, la stri ro. Impossibile divincolarsi... Impossibile nascon- 
dersi... Lt cavano le spalle, palpavano, salivano... Un brivido di 

rile le ricercò tut nembi 

Io 

Qu parole le suonarono sopra stridenti. Le sembrò che quegli 
occl eramente la vedessero e la frugassero nel fondo dell'anima. 
Le dita ardenti e tenaci toccarono il collo nudo. E prima ancora di 
sentir lo spasimo, prima che la morte la investisse, privandola della 
coscienza, ella st sentì travolta e precipitata nel profondo vuoto 
del 1 

Il corpo inerte, inconsciente, non oppose resistenza. Penzolava 
pesantemente fra le mani che lo reggevano. Solo il calore attestava 
di un residuo di vita, Attraverso una nebbia sanguigna che gli av- 


volgeva Il cervi ilo, il cieco ebbe l'impressione del collo morbido e 
delicato, che non resisteva alla morsa delle mani, frementi di delirio 
omicida. Sentì sotto le dita uno strano scricchiolio confuso. Allargò 
allora le mani. Il corpo cadde pesantemente, di lato. L’eco riper- 
cosse con un lontano ululato il rumore della caduta. Fu quello l’ul- 
timo suono. Seguì il silenzio. Un silenzio cupo, profondo. 

E un wuoto profondo, terribile. 
barcollando, incespicando, l’uomo tentò di uscirne, ma non 
iva la via. Le mani protese afferravano il nulla, cercando un 
Sosteeno. Pareva che le mura gli si aprissero davanti, lasciandolo 
le rovine di un mondo senza vita. 

Il cervello, attraversato dall’onda ignea dell’assassinio, rimase 
come incenerito. Dei confusi brandelli di folli idee turbinavano nel 


caos dell’ultimo sterminio e si perdevano in un wuoto senza fondo. 


\ \ 


M}:'0 ira 


(Traduzione di FepERIGO VeRrpINoIS dal russo). 
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LA POESIA DI G. LEOPARDI 


Giacomo Leopardi ci accompagna nella vita come un residuo di 
lontane memorie scolastiche, affiora talvolta alla nostra coscienza, 
fino a quando ce lo vediamo improvvisamente dì fronte, quale in certe 
riproduzioni di litografie, col volto riverso, chiuso, rasserenato, paci- 
ficato. La sua poesia non aderisce alla nostra coscienza per rivelazioni 
improvvise, come si potrebbe dire, ad esempio, dei Sepo/cri che s'im- 
padronirono della nostra passione fin dagli anni dell’adolescenza 
acerba quando ci toccava fare i conti con ì verbi greci e con la sin- 
tassi latina; ma procede sotterraneamente, nel senso che, lasciati da 
part Il Italia @ Sopra il monumento di Dante, tutto qui llo che ri- 
mane di poesia leopardiana ci parve prima un gioco, un puro ma- 
cabro gioco di coscienza malata e di corpo malato, e lo mettemmo 
a tacere nel libro della nostra memoria, nel tempo dei primi incontri 
disinvolti con la giola spensierata, mentre la primavera fioriva Iinav- 
vertitamente con i nostri anni; poi, chiarendosi meglio attraverso 
l’esperienza e come liberandosi, apparve alla nostra commossa atten- 
zione con un interesse che s'era via via maturato nella nostra co- 
scienza stessa. Il quale interesse è e vuol restare esclusivamente poe- 
tico, sfrondato e alleggerito del contenuto filosofico che non offre ad- 
dentellati alla nostra coscienza sulla quale non ha presa che in misura 
insignificante, per quel tanto che non ci è possibile separare una 
rappresentazione estetica dal suo valore di storia individuale e dal 
suo valore etico. Perchè poi s'aggiunge il fatto che una volta fissato 
il valore di cotesto contenuto etico, il valore di cotesta storia d’indi- 
viduo; anzi, per meglio dire, una volta separato dall’arte, empirica- 
mente, cotesto contenuto, cotesto pensiero, non è possibile in nessun 
modo tracciare la sua storia, segnare il suo svolgimento; nè empi- 
ricamente, nè congiungendolo e reintegrandolo all'arte dalla quale 
l'abbiamo per prova o per comodità avulso, esteticamente. Perchè? 
Per la ragione semplicissima che il pensiero filosofico leopardiano 
non ha svolgimento. Nasce e muore nel punto stesso del suo nascere. 
Non ha dialettica, 0, meglio, ha una dialettica meschina. È inutile, 


credo, ripetere qui in prosa il pensiero filosofico-poetico del Leo- 
pardi: esso c'insegue dalla scuola come un incubo. O lo si supera 
bellamente, e allora l’arte leopardiana ci riappare come un macabro 
gioco di cul dicevo dianzi; o non lo si supera affatto, e allora sè sente 
cotesto povero infelice meschino pensiero senza storia chinarsi su se 
stesso, rinchiudersi e sforzarsi per metter fuori una stilla lucente 
di pianto nuovo, riassorbirsi e morire. Il suo destino è segnato dal 
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o stesso nascere : è contenuto nel suo stesso contenuto. Così, quando 
vare che il pensiero si svolga e si amplifichi, che si allarghìi in un 
respiro più profondo, in un grido più alto, non è altro che svolgi. 
mento formale dello stesso motivo, che è unico, senza diramazioni 
nè filosofiche nè politiche. Ed è meraviglioso che in poesia atte- 
riandosi e svolgendosi variamente cotesto pensiero unico riesca 
sorprenderci e a commuoverci sempre, senza tuttavia che nessuno 
possa segnare e annotare un progresso nella storia intima del poeta, 
e senza che nessuno possa fare una storia della sua poesia. Basta 
\prire il libro dei canti a una qualunque pagina, e leggere, indifte- 
rentemente, una poesia per sentire che la storia del poeta è tutta 
in quella poesia, e che leggendone altre non cì sarà modo di esser 
oresi da una visione nuova. Tanto ciò è vero che molti i quali hanno 
tentato di fare in saggi più o meno brevi una storia «della poesia 
leopardiana non son riusciti a compilare che una storia del tutto 
estrinseca, marginale, che riguarda molto la Silvia tessitrice e non 
la Silvia del Lenpardi, riguarda più il mondo esteriore, il natìo borgo 
lvag 1 paterno ostello e tutte le cose passate sotto gli occhi del 

ta, e non il mondo interiore, il quale è di una vacuità raccapric- 
ante. Ora, il problema della poesia leopardiana è questo. Come da 
così raccapricciante vacuità è venuta fuori tanta purezza di poesia? 

Bisogna per un momento tornare sulla considerazione appena 
‘«ennata di sopra: è impossibile fare la storia della poesia, intesa 
pensiero poetico, leopardiana. Essa non offre che scarsì ele- 
nenti, con presentimenti di tristezza e di morte sin dal suo nascere, 

n qualche piecola scintilla che si spegnerà subito anch'essa nel 

ore del poeta (« Dilettevol quaggiù null'altro dura - Nè si ferma 

unmai se non la speme ») in quell'Appressamento della Morte con 
‘ui il Leopardi apre il suo mondo poetico, tagliandosi inesorabilmente 
la strada, distruggendo tutti i ponti dietro di sè, fuorchè quello della 
speranza che poi sarà fatalmente travolto anch’esso dalla ruina di 
tutte le cose: continuando con assaggi lirici che anticipano la posiì- 
zione sentimentale erotica la quale partecipa del suo mondo poetico 
n via del tutto subordinata perchè non è tanto della morte dì Silvia 
e di Nerina che il poeta è commosso, quanto della morte dì tutte le 
osè, è speranze e giovinezze e illusioni e fantasmi. C'è qualche cosa 
che rimane fuorì di questo mondo abbozzato, e sono le canzoni A/- 
l’Italia, Sopra il monumento di Dante, Ad Angelo Mai, Per le nozze 
della sorella Paolina, Ad un vincitore nel pallone; sono indugi e di- 
sperazioni che poco partecipano della storia intima del poeta, nono- 
stante che molti vedano in queste canzoni accentuate le qualità pe- 
‘vuliarì dell’arte leopardiana, le quali son qualità di tecnica e non 
investono profondamente i motivi e gli elementi poetici, se ne togli 
quella qualità assolutamente leopardiana di deviare la tonalità di 
certi periodi poetici, senza cadere nell’oratoria e nel tronfio, inal- 
zandola con interrogativi che talvolta si ripetono insistentemente e 
con esclamazioni che si esauriscono immediatamente, riadagiando 
la tonalità lirica come in un respiro raccolto, in riprese calme che 
svolgono motivi secondari ma sostenuti da quell’aria di calore che 
permane e prepara l’impeto lirico della chiusa. Come nella canzone 
all'Italia. Dicevo dunque che tolte le canzoni di carattere patriottico 
23 Vol. CCXXXI, serie VI — 16 Ottobre. 
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nirapposizione al passato, alle morte stagioni, al presente, anzichè 
pauroso e tragico presentimento del nulla infinito che anneghi 





il pensiero e col pensiero la vita e il tutto. Con la Vita solitaria in- 


susa il passo è fatto, non definitivo, non irrimediabile, è vero, perchè 
colpiscono ancora battiti d’ale e tremuli raggi che il sole saetta 
fra le cadenti stille, e rumore di mattutina pioggia, e lievi nuvo- 
lett ie in alto, lassù, si avvolgono e si svolgono come bambagia, 
sussurro di uccelli: ma avvertiamo egualmente che non sono pose 
riche e stonature e stati d'animo falsi la coscienza dell’indivi- 

ile dolore e d'una negativa partecipazione della natura alla sorte 
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le subito, s'acqueta, non lascia traccia di sè, aprendo anzi una 
rie di motivi, molti dei quali, come chiamati a raccolta e iusi, 
mo quelli abituali della lirica leopardiana che inquadrano e ser- 
ta RT ia presso il motivo centrale dell'eterno lolore t della eterna 
inità del tutto. Cosiechè può dirsi che entriamo con La vira solitaria 
pieno mondo leopardiano: la giovinezza è passata con le sue rosee 
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A Da presso nè da lunge odi nè vedi. 
È Verso terribile, vuoto, d'un vuoto tragico, poeticamente meschino, 


perchè non crea, distrugge tutto, sprofonda l'universo nel nulla e 
nella indifferenza assoluta. E perchè? Perchè l’amore volò lungi dal 
petto del poeta, che fu sì caldo un giorno, anzi rovente? Quale amore? 
È “er chi? Non c'è bisogno che rispondano gl’interpreti. Nessun amore 
dlel Leopardi risulta poeticamente giustificato. Fantasie, sogni tor- 
bidi, vaneggiamenti: amore no, Nessuna figura di donna ha lasciato 
ell'anima e nel « mrpo «del poeta un solco profondo. Non possiamo 
immaginare che vergine il Leopardi, vergine nella carne e nell'anima, 
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con le labbra sottilissime immuni di contatto carnale. In poesia fi 
cure di donne passano fugacemente e vaniscono: Silvia, Nerina, 
Geltrude Cassi e qualche altra. Apparizioni. Dico che questi amori, 
vissuti forse realmente ma non poeticamente appieno, e passati così, 
inani, non giustificano empiricamente questo inabissamento e anni 
chilamento del mondo, dello spazio, del tempo, della propria per 
sonalità e del mondo esteriore, ridotti al nulla eterno, alla indiffe 
renza assoluta, alla non esistenza. Che diventa materia di poesia. 
Nella distruzione tragica del mondo circostante, tempo e spazio, 
qualche cosa si salva, vien su da tanta feroce e voluttuosa rovina, 
la coscienza di sè, la coscienza dell’intimo individuale dolore. La 
vita esteriore del Leopardi diventa tutta intima, si drammatizza, 
si chiude nella poesia che è a un tempo stesso canto e tragedia, lotta 
e superamento, Lotta contro chi? Un avversario evidente, concreto, 
palpabile non c'è. Se l’amore fugge, se gli sguardi della donna amata 
si posano altrove, se coteste donne vagheggiate e amate passano 
così, o troncate da un feroce destino, o senza avvedersi dei palpiti 
e delle sofferenze del poeta, di chi è la colpa? Del destino, del fato. 
La natura mostra all'anima giovinetta i suoi donì, le sue gioe: la 
felicità brilla negli occhi della gente che il poeta incontra sul suo 
cammino: è una felicità vera, reale, concreta; la natura essa stessa 
sì riveste di gioia, nel colore dei suoi fiori, nell'azzurro del cielo e 
del mare, nei voli garruli degli uccelli. Oh! Ma c'è qualche passero 
solitario che non vola e guarda tristemente gli altri volare. C'è in 
quel borgo selvaggio, qualcuno che non prende parte alla gioia f« 
stosa della gioventù del luogo. Il passero solitario è, forse, ferito 
in un'ala. Forse ha visto dianzi cadere ferita al cuore la sua con 
pagna. Anche il nostro poeta è ferito: colpito nel corpo. Oh! La giota 
è fatta per 1 sani di corpo, per quelli che possono a pieni polmoni 
respirare l’aria d’odore selvatico che viene dai monti, d’odore di sal 
e di alghe che viene dal mare, e hanno occhi da guardare lontano 
lontano l'azzurro, e gambe forti da solcare le vie del mondo. A questi 
la natura si offre con tutti i suoi doni, e con quello, impareggiabile, 
dell’amore. 11 poeta sente tutto questo. Non trova nel mondo esteriore 
l'adesione completa al desiderio e alla sete che egli ha di godere, di 
giolre della sua parte di gioia. L'indifferenza e, forse, la pietà gra 
vano sulle sue povere spalle martoriate: gli occhi di nessuna donna 
gli sorridono negli occhi, e il povero addolorato fiore si piega su se 
stesso. Dolore individuale dunque! Dolore senza rassegnazione, do- 
lore senza virtù evangelica, senza pause, senza tregua. L'uomo non 
sì sente staccato come un fuscello dagli altri uomini, dalla bella 

dl'erbe famiglia e d’animali » : egli si sente uno con gli altri uomini. 
E allora non domanda perchè la natura abbia voluto far di lui un 
esiliato, rinnegarlo e condannarlo al dolore, all'assenza definitiva 
della gioia, della felicità, del sorriso di due occhi di donna, del- 
l’amore, della sanità. È troppo filosofo per chieder questo alla Natura 
che è cieca, che ha rinnegato lui e poteva in vece di lui rinnegare 
un altro con risultati identici, con eguali ribellioni, con eguale deca 
pitazione di un essere vivente, sensibile, amante della luce, del sor 
riso e di tutte le cose belle e buone. Non lo chiede a Dio. Non lo 
chiede a nessuno. Non sapendo e non volendo piegarsi alla rasse 


rà 





Lana 











PRONILt + 








LA POESIA DI G. LEOPARDI 357 











“nazione, non sapendo e non volendo morire, prima d'essere ben 
morto. veramente morto col suo cuore e con tutti i suoi sensi, vive 
del suo dolore, se ne riveste, se lo guarda e se lo ingrandisce. Stringe 
il suo povero cuore nella mano nervosa e ne studia voluttuosamente 
intte le contrazioni dolorose, sanguinanti dalle varie ferite, povero 
re senza gioia che ha versato flutti di poesia soffocato dal dolore, 
più ne avrebbe versati per un palpito di gioia, per una emozione 

ij felicità. Non ha mai conosciuto la gioia. Il poeta sa che tutto 
finisce, tutto passa, inghiottito dal tempo distruttore: passano le ci- 
iltà. gli uomini, le glorie, le gioie. L'uomo edifica laboriosamente 
ia gioia, che passa, ineluttabilmente, con la bellezza, con la gio- 
inezza, con l’amore. Qui il dolore individuale si logicizza, sl disperde 





e si assorbe in quello universale, non è più il dolore leopardiano, è 
il dolore della umanità tutta, che canta se stesso, canta la distruzione 
li tutte le cose belle vagheggiate e amate contro l’indifferenza della 
natura che crea per poi distruggere inesorabilmente. Non si può par- 


lare dunque dî dolore filosofico. La filosofia è assente del tutto, com'è 
assente ogni idea di Dio, ogni idea di provvidenza, ogni idea di dive- 
È nire. È un dolore esclusivamente poetico. Dolore della distruzione 
iella lezza, divenuto poesia, perchè è dramma originale, perchè 
originariamente dolore individuale: universalizzandosi non ha per- 
iuto il suo significato e il suo valore iniziali di dramma: la natura 





o ern:ine astratto, poetico) e l’uomo. Si è, direi, sviato. Il rimpianto 
ingoscioso di ciò che il poeta non ha mai goduto diventa dolore di 
6 che è gioia d'un attimo, bellezza d'un altimo, giovinezza d'un 
ittino fuggente, primavera che sfiorisce, speranza che lascia incon- 
entabilità d'un bene ottenuto e svanito presto, dolore della triste 


«consolante angosciosa certezza che altri beni vaniranno, lasciando 
to, il nulla, quando gli uomini li abbiano goduti. Così la situa- 

done individuale del poeta è divenuia partecipazione al danno uni- 
ersale; partecipazione, lirica, in istato di poesia, e per ciò stesso pro- 
lamente, perche il processo di conquista della ciola € di sensa- 
zone del ritorno «lì essa nel nulla mentre negli altri si realizza con- 
etamente, nella personalità del Leopardi si è realizzato come pura 

ippresentazione, non partendo da un dato concreto, da un momento 





realistico della vita umana del poeta. Cosicchè que lo che nel resto 

renere umano è esperienza storica, per il Leopardi è pura espe- 
enza poetica; con questa prova del fuoco, tragica e terribile, chi 
ntre cli altri, alla fin della loro esperienza suonicea, che potrà es 
re pratica e filosofica o egualmente poetica, rifanno il processo 


oro concretamente vissuta e goduta giola conchiudendo che 





i itto torna nel nulla, gioia bellezza amore giovinezza, il Leopardi 
î soltanto nella immaginazione acquisito cotesta esperienza di cu 
È mn ha coduto i vantaggi (effimeri, quanto volete, ma infine innega- 
a ‘ul risultati, poetici e lirici, nè più nè meno, egli è perve- 

to partendo da una individuale situazione su cui è inutile indu- 


e 
tarsi, Basterà ricordare, per dire che, in fondo, la conclusione poe- 
‘he egli dà di cotesta esperienza poetica, è anch'essa in un sol 

marginale e profonda in adesione e nella partecipazione del 
male comune, La sera del dì di festa e il sabato :;lel villaggio. La 


ita non è nel bene ottenuto, ma nell'attesa e nella speranza di 
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cotesto bene avvenire; se si potesse dire a quest'attimo di attesa e di 
speranza : fermati, il problema sarebbe risolto. Ma il sabato passa 
e il dì seguente riapre la serie dei giorni duri, con la sua tristezza 
domenicale grave e penosa. Ma c’è dunque gente che di sette giorni 
ne ha uno felice, un giorno di speranza e di pace, almeno. Il poeta 
non ha nulla, nè una certezza nè una speranza : 


io questo ciel, che sì benigno 
Appare in vista, a salutar m’affaccio, 
E Vantica natura onnipossente. 
Che mi fece all’affanno. A te la speme 
Nego, mi disse, anche la speme; e d’altro 


Non brillin gli occhi tuoi se non di pianto. 


Arriviamo, senza deviazioni e senza sforzi mentali, al Consa? 
Con tutto il rispetto che si deve a nomi di vivi e di morti, di eruditi 
e di critici, bisogna dire, senza ipocrisia e senza eufemismi, che oc 
corre essere ciechi, ben ciechi, alla luce della poesia per non intei 
dere che il Consalvo ha una storia a sè integrata a tutta la stori: 
poetica del Leopardì, e che i germi del Consaleo non sono nell'art 
e nella letteratura anteriori, ma esclusivamente nella situazione psi 
cologica del poeta che veniva realizzando la sua esperienza poetic 
della felicità umana, della gioia umana, della giovinezza, dell'’amor 
e della morte. No. Non è nella storia di Jaufrè Rudel la storia del 
Leopardi. Non è nella letteratura. È una storia d'umanità sofferente 
e dolorante che ha bisogno di diventare storia poetica, e come tale «li 
quetarsi e di rasserenarsi, di passare, almeno in immaginazione 
poichè la natura ha negato al poeta ogni gioia e ogni speranza, 
questa condanna è coscienza viva e sempre presente, attraverso tutta 
la esperienza umana per superarla e poetizzarla, e conchiuder 
poeticamente nella rappresentazione della morte. L'ispirazione sorge 
dunque senza riferimenti e senza ricordi letterari, si empie di poes 
dlolee e serena, e, poichè è stato già intravisto il termine della dol 
rosa autoesperienza, l'amore e la morte sono fusi in un inno, s0 
mesto, accorato, adagiantesi in una certa ampiezza di respiro chi 
non è diffuso e monotono, irto di contrazioni come nella maggior 
parte della poesia leopardiana, ma intenerito e quasi sorridente, nol 


rigidamente negativo (e declamatorio) ma come nostalgico, conv 
sospeso tra la terra e il cielo, tra il presente e l’avvenire, tra la realta 
e la fantasia, il sogno, la poesta. Così C msalvo è posto al di s0pi 


della vita. Rinnegatore della vita, egli Vaccetta e la benedice 
riconcilia con essa, nell'atto di accogliere il sospirato dono sugzel 
lato dalla morte. Tutto il Consalvo si svolge così in motivi pacati « 
placati, in tal modo che quella certa aridità sentimentale del La 
pardi e quella sua posizione negativa di fronte alla natura alla vil 
al destino, si ricompongono in pienezza di poesia che apre non ui 
ma più spiragli sulla coscienza del dolorante poeta. Intorno al Con 
salvo prendono posto Bruto minore e VUltimo canto di Saffo. il bre 
inno di Consalvo librato tra la realtà e il sogno come un tenui 
“piro, sì perde, acquistando di poesia e accentuando il suo valo 


di attimo fuggente, nella improvvisa esplosione negativa di Bruto cor 
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i ristabilita la dialettica leopardiana, è ricostruito ìl suo dramma 
pessimista, è, insomma, ritrovata la sorgente della poesia che per 
in solo momento si era adagiata in un sospiro e in un bacio d'amore 
n una riconciliazione con la natura. Il mondo del Leopardì è in 
al modo ristabilito, riccllegato ai motivi fondamentali della sua 
poesia. rinnegazione della virtù e della gloria, irrisione alla natura 
da una parte, appressamento alla morte calmo e sereno dall'altra. 
Così si è conchiuso brevemente la storia di Consalvo che è la storia 
poetica del Leopardi. Non essendo Consalvo mai entrato nella vita, 
ed essendoci noi imbattuti in esso solo in poesia, e nella poesia leo 
pardiana, era destino ch'egli dovesse nella poesia restare solo per 
breve attimo, l'attimo fugace del bacio, Vattimo fugace dell’aprire 

occhi e le labbra alla gioia e del chiuderle al tocco gelido della 
norte. Esaurito il momento poetico primitivo, si esauriscono anche 

‘alma e la pacatezza dolce e armoniosa con cui il nostro perso 

“gio si era appressato a fingere per sè la morte e, finalmente. 


l'oblio. Nel momento successivo, che è di stridente contrasto, risorze 
stato di dispettosa negazione irta di respirt monotoni interrotti 
solo nella terz ultima strofe: 


Lo tu dal mar cui nostro sangue 
Candida luna, sorgi, 
È inquieta notte e la funesta 


\ll'ausonio valor campagna esplori. 


posti in unapparente quietitudine, desolata e negativa. Non sa 

premmo se non determinare così scarsamente e anche con giudizio 
tusiastico, il valore del Brio minore, circoscrivendolo alia 

di contrasto che esso ha subìto dopo il Consalvo. Critic 

nenti han visto in esso un capolavoro, non scorgendo il decia- 
matorio e l'enfasi; cl tocca non esser d'accordo con i eritiei' emineni 

Mare ch'esso Brio nenore «inserisce nella poesia leopardiana 
lo nel modo che abbiamo detto, senza portare elementi nuovi 
vesta. L'U/fizio canto di Saffo dichiara meglio lo stato poetico « 
rnisalvo, e accentua i motivi della pacificazione interiore che 

etizza: tornano i motivi fondamentali della lirica leo} 

in 

Placida notte, e verecondo, raggio 
Della cadente luna... 

Ss maggior rilievo da quel piecé/4 che apre lo stato d'anil 
lella tragica calma con cui il poeta si appressa a morire. La raffi- 
urazione di Saffo morente è adattata al particolare stato d’animo 
lel poeta, e da cotesta situazione esce il più pacificato canto dell'ai 


fitta anima leopardiana, il canto della riconciliazione con la natura 


e con la te rra (Bello il tuo manto, 0 divo cielo, e bella - Sei fu, ro- 
“ae Ì 1 
ta terra), della rinuncia completa e definitiva, con rimpianto senza 
rezza. E il canto della natura rivelata agli occhi del poeta chi 


tim: ta, conn vedere tutti i più caldi colori del 
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fiori, e a prenderne tutta la luce, per questo inno della rinuncia 


lanat: 
Macata. 


A me non ride 
L'aprico marzo, e dell’eterna porta 
Il mattutino albor; me non il canto 
De' colorati augelli, e non de’ fagg 
lî murmure saluta: e dove all'ombra 
Degl’inchinati salici dispiega 
Candido rivo il puro seno, al mio 
Lubrico piè le flessuose linf« 
Disdegnando sottragge 


i preme in fuga l’odorate spiagge 


\himéè! Se tutto devesser pianto e dolore sulla terra, se nu 
meilia il poeta con la natura, se è ormai fatale che finisca, così, 
ta del poeta, priva di giovinezza e di giola, povera vita ine 


li Ì 
ie. 1 p eta si riveli, alm no, da St st sso, dica a se stesso, la verita 
lil S nfelk la € del suo di lori 
Alle sembianzi Padre 


Alle amene sembianze eterno regno 
Die’ nelle gent ( DEI VII Imprese 
Per dotta lira o canto 


1 


Virtù non lu 


e in disadorno ammant 


k, direi, l’ultima parola. Tanto errare, tanto soffrire, tanto dolo 
rare per conoscere, finalmente, questa verità poetica, la quale troy 
riscontro nella verità rivelata con una lettera seritta al Giordani: « 10 
mi sono rovinato con sette anni di studio matto e disperatissimo uu 

rel tempo che mi s'andava formando e mi si doveva assodare 

implessione, E mi sono rovinato infelicemente è senza rimedio p 
tta la vita, e rendutomi l’aspetto miserabile, e dispregevolissima 

tutta quella gran parte dell'uomo, che è la sola a cui guardino i pi 
coi piu bisogna conversare in questo modo; e non solamente i più, 
chiechessia è costretto a «desiderare che la virtù non sia senza 


hi na ito esteriore, e irovanidonela nuda affatto, s'attrista 

r'7 li natura, che nessuna sapienza può vincere: quasi noi 

ram 1 il alliart MUC! VITTUO=O lì ‘11 nenti ( br lo fuorchi 
nim La lirica leopardia:! non che .l mmento musicali 
iesta lragile sperienzit, di! cul essa segna anzi la storia, rilevan 

4 ] n LI bd Î v 4 

Ì animo piu d terminati. (Jon VI timo canto di Sajfo COLOSSI 
onchiude, in un certo senso, perchè l'ultima parola p 


i trovata e detta. È la fine completa, desolante. Altri stat 


larzine a cotesta sioria poetica; ma non hanno 
e abbiam eterminati: hanno un valore di coni 
inizione, perchè aliargano e svolgono certi motix 


| } 


ISRIO e di riflessione, di vaneggiamenti d'amore e «i 
rani x non si può dire che approfondiscano 
Î, rale e poetica del Leopardì, Nessuna meraviglia dungqu 


iorl di questa rapida rassegna canti che hanno i 
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valore individuale, spiccato e deciso, presi ognuno per sè, 





ro e 
inno un valore relativo e secondario quando siano visti e sentiti 
ello svolgersi della storia poetica del Leopardì. (Non sapremmo 
non mettere del tutto fuori A4”/talia, Ad Amgelo Mai). La quale 
storia poetica è tutta negli elementi che abbiamo visti. L’Inno ai 


Patriarchi, Il risorgimento, 
pu 


A Silvia, Le ricordanze, Canto notturno 
rrante nell'Asia, Aspasia, La ginestra la completano, 


} S/0)T 


nza approfondirla. Da una parte l’approîiondire degli elementi 
oetici mpossibile, perchè essi sono, nella personalità del Leo- 
rdi, lineari, semplici, e senza possibilità dunque di scomposizione; 
il'altra parte sarebbe inutile, perchè una storia poetica comporta 
tasmi poetici e non profondità concettuali. Non c'è il ritorno co 
stante, continuo, eterno, degli stessi elementi di dolore e di sconso- 
to vuoto interiore, che diventano ambedue elementi di poesia, di- 
ntano per se stessi fantasmi, diventano motivi poetici, respiri poe- 
i pause poetiche. Per questo, quando sì « che con l’Ul/timo 


anto iti Saffo la storia poetica del Leopardi si conchiude non si dice 


tulto.: Istoria 








è la pre poetica che finisce qui. Sinora c'è stato qualche 

palpil tico per la Vereconda luna o per il bel cielo trapunto di 

stelle: il dolor rassegnazione sconsolata erano in via di dive- 

re coscienza umana. Quando questo è avvenuto, la natura non ha 

ù veli per il nostro poeta, e incomincia l’altra storia, la storia di- 

no senza por stoi nza amore, la poesia fatta di nulla, 

ll neostcla desolan it di negazione. Dobblamo precisa! quello 

ietto dianzi delle figure femminili nella poesia del Leopardi : 

nescel ache, inconsistenti. Noi non vogliamo considerare co- 

ste donne, Silvia, Nerina eccetera, alla stregua di tutte le altre 

nne cantate da altri poeti e sulla realtà storica delle quali si è 

lisputal Dispute di simil genere non definirebbero nulla, come 

3 I ni portato contributi alla poesia quelle che si m fatt 

È nta 0 quaranta anni sono per determinare il grado di carnalità 

Silvia na Nerina. Noi ammettiamo che siano realmente 

a | ti ile u poeta. Dico che non appari il modo 

; otesti nni omparendo nella vita entrino nella poesia. 

È | e in poesla, e quel che possiamo notare è che 

È ratteri della imprecisione, lla evanescenza, 
A x la loro bilità che è il loro preci ») carattere po 
le: IZ o no? lodare eccessivamente il can | 
vlvia, he altro nel le figure di donne han il sol T 

Is} me p . In verità, da quani Leopardi 

l’ull varola dell la esperienza un Cc ‘mbra 

| u terribilmente pacificato, se non € ia 

lestu no con se stesso: e sentiamo come estranei 

i personalità gli ha assunta questi atteggiamenti eterni 

mplanto per apparizioni femminili le quali segnarono, nel sus 

irsi degli avvenimenti della sua vita esteriore, avvenimenti fa 

it per lo sviluppo della sua vita poetica e non per il vantaggio 

la sua vita umana, poichè di tutte le sue figurazioni femminili 

potremmo dire quello ch'egli dice di Aspasia : 


Perch'io 





Che già v 


te 
























non amai, ma quella diva 


ita, or sepolero, ha nel mio core 
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e perchè di tutti i suoi canti ji meno belli sono appunto questi in cui 
il pensiero dominante avvolge ricordi di donne realmente conosciute. 
Il poeta non è o non ha il coraggio (che sublime pudore in questo 
non aver coraggio!) di essere un sensuale: la donna come tale resta 
nello sfondo: solo in Aspasia ci sono qua e là tocchi di realismo 
non approfonditi, e poi subito rinnegati con quella menzogna po 
tica la quale ci autorizzerebbe ad aprire un capitolo intorno 

l’« amorosa idea » nella vita del Leopardi. Dovremmo ricordare / 
pensiero dominante. Ma non basta ricordarlo. Occorre dire ch'ess 
è tutta la sotterranea vita sentimentale (e poetica) del Leopard.. 
Nonostante la distruzione di ogni cosa e di ogni illusione, nonostante 
il più nero sconforto, tutto è passato e una cosa sola è rimasta 

pensiero, il pensiero che si pensa e si ama, che ha riempito tutta la 
vita passata e per ciò stesso riempie la presente, anche ora che tutto 
€ stato detto e la rinuncia è già avvenuta. È il canto caratteristico 
leopardiano; dimenticata per un momento la concezione del monito 
e della gloria e della felicità terrena, è in esso tutto quello che rì 
mane cdi una vita umana che, malgrado la negazione più completa, 
vagheggia una gioia, e pur nella coscienza del nulla, sì compiac 





«iel pensiero di cotesta inafferrabile cioia, nella cosesenza ch'esso 
resterà sempre pensiero, il pensiero dominante, pensato dunqu 
amato e cantato come puro pensiero d'un obbietto che non è realta 
concreta, ma realtà poetica, E potremmo dire che 17 pensiero don 





nante compensa con la bellezza della sua poesia rasserenata i cant 
meno riusciti dei quali abbiamo detto poc'anzi: segno che le fig 
razioni femminili del Leopardi non solo non sono nella vita 
non sono neanche nella poesia, rimanendo esse come elementi 1 
smaltiti, e come elementi non poetizzati, ma residui di una vita 





creta che non era azevole poetizzare «del tutto, perché l’interes- A 
poetico allontanandosi da essi si volgeva definitivamente verso fa x 


tasmi determinatisi con facilità d'oggettivazione, sia nel pastore €! 
rante dell'Asia il quale si perde nella contemplazione del profondo 
infintto seren dell'Universo sia nella zinestra ch: 


Su Varida schiena 

Del formidabil monte 

Sterminator Vesevo, 

Lo qual nullaltro allegra arbor nè i 


i suoi cespi solitari intorno sparge, consenta dei deserti. È Voggett 
vazione dell’altro pensiero dominante: la natura è sorda e vuota al 
svolgersi della vita umana: la natura è smisuratamente e incoscier 
temente forte di fronte al fragile genere umano. Con cotesto pe: 
siero il Leopardi non conquistava posizioni nuove. La sua posiz 

filosofica, quando si delineava la poesia del Consalvo e dell'U7#7 
canto di Saffo era zià questa. Rimaneva, è vero, assorbita nel part 


colare stato poetico, inserita come elemento indiretto, che entra 
a far parte della poesia in caratteristici atteggiamenti enfatici e di 
clamatorî: qui invece l’oggettivazione è completa: la concezioni 
filosofica è diventata sentire poetico, rappresentata nel pastore 


rante e nel solitario fiore del deserto. Il valore di quest'ultima po 
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è nella sua serenità definitiva. La declamazione e l'enfasi son diven- 
tate calma poetica, tragica ed infinita: la rassegnazione e la rinuncia, 
indifferenza. In La ginestra il miracolo è completo. Mentre in tutti 
sli altri canti il Leopardì è scarno, semplice, in La ginestra la sua 
poesia si riempie di motivi sempre crescenti, che rinascono come da 
vienezza di vita, concatenandosi e incastrandosi in uno svolgimento 
perfetto, senza indugio e senza prolissità, in modo che l'uno non è 
stato ancora conchiuso che l'altro si apre alla fantasia di chi legge. 
Così è completa oltre che l'esperienza poetica, l’esperienza tecnica, e 
‘on questa, la stilistica. Non abbiamo ancora osservato, che Il voca- 
bolario leopardiano è povero, che il mondo delle immagini è ristretto; 

\ diciamo ora che la povertà di vocabolario è tutta sostanza con- 
tenta di sè, con un sapore di classicità ben composta, snella, sem- 
plice e lineare: agile, conformata alle immagini che sono scarse e 
d'una semplicità trasparente, al mondo esteriore che è infantile, 
senza complicazioni, alla sensibilita malata perchè di corpo malata, 
senza complicazioni di mal di secolo. La qual cosa ha creato poi, in 
tempo di romanticismo, il più classico poeta, in cui le immagini, le 
parole, l'espressione non supera l'ispirazione, che si deve dire anche 
delle operette mordi, nell Y rali il mondo è visto sotto specie di 


oesia, e riman fuori dunque di ogni considerazione : la poesia 
ome quella dei canti, con linea esattamente eguale, con svolgimento 
eguale, con una dialettica e una esperienza eguali: esperienza poe- 


} 
4 


‘a, stilistica, tecnica. Era la prosa classica che veniva in tal modo 
testimoniare se stessa in pieno romanticismo. 


FRANCESCO PICCOLO. 














LE ARTI DELLA CASA 


ALLA PRIMA MOSTRA INTERNAZIONALE DI MONZA 


Intenti e resultati. 


L'« Umanitaria » milanese, un consorzio benefico, che rceonosce 
suo apostolo nel defunto Augusto Osimo, ha per diversi anni cer 
‘ato d’inserire l’arte alla scuola, di mettere in comunione di vita e 
di lavoro artisti e artigiani, affinehè la mente ispiratrice e la mano 
esecutrice si incontrassero per non abbandonarsi mai più. Era un 
concetto pratico, limpido, il quale reagiva contro quell’arte cosidetta 

pura » che esiliava e ancora esilia pittori, scultori, a comporre 
quadri e statue fuori d'ogni pensato adattamento ambientale e ar 


chitettonico. 
s'allontana dalla via, l'arte impoverisce, fin che 
precipita nell'assurdo, nella decadenza stilistica; e privata dell’atmo 


sfera che le necessita, miseramente muore. Ora bisognava tornare 
A ( \siderar CON 


Man mano che 


umilta l'arte quale una compagna consolatrice del 





nostri giorni. E poichè essa è, può essere in tutte le forme, gli ati 

lell'esistenza umana, conveniva riprendere il costume d’'applicarla 
la casa e al libro, alla strada e alla mensa. Ogni tempo ha l’arte ; 
che si merita; ma occorre pure volgersi con tutte le forze all’ay 4 
vento delle arti applica!e, affinchè gli ambienti nei quali sl vive e 1 

si ama, assumano un'impronta di personalità e di bellezza. La iotta 

ogni giorno, nella quale si logora pian piano corpo ed anima, non 

«rà del tutto inutile, se per essa ritroviamo nella nostra abitazione 
diei momenti di giola iniima, serena. Per giustificare la sciatta tra } 
indatezza di parecchi nostri interni, sè affermato che la felicità N 
lel elima italiano distoglie dalla casa; scusa da poco, contro la quali b 
N ere. Elementi d'arte decorativa, industriale, abboi E 
tra storia; nè par possibile dimenticarli. Forse nessun 


l'italiano seppe circondarsi d’oggelti estetici, e affidare 


‘ ‘mani degli artisti tutto ciò che interessa l'esistenza, dalle cune 
alle bare. Anche per questi negabili edi eloquenti tradizioni, oc 
i ripensare all'antica nob'ltà, rendersene di nuovo degni. 
* 
* * 
Dal la s'entra nella vita; ecco dunque la necessità del- 
ecnamento delle a:ti industriali. Sul quale insegnamento dovrò 


nsistere un’altra volta. È 


stato appuntito il Consorzio dell’« Umani- 
taria » a comprendere l'opportunità di manifestare largamente in 


gara biennale e internazionale, i prodotti di cotesta arte appli- 
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cata alla casa, mescolata alla vita. Lo sterile orgoglio di certi pittori 
e scultori, i quali sdegnarono sino ad oggi di volgere lo sguardo agli 
oegetti di uso comune, deve sentirsi mortificato da questo risveglio 
coscienza estetica nazionale. Dopo le mostre d’arte decorativa 
del 1902 a Torino e del 1906 a Milano, è questa la prima volta che 

si trova riuniti ad un convegno insieme artistico e industriale, il 
quale comunica lì per lì l'impressione che si siano fatti dei passi 
dietro. Ma anche questa impressione non deve preoccuparci troppo. 
Oggi si tratta di ricominciare, con sentimento nuovo di virilità e 
li costanza, il quale possa condurci ad una più stabile, concreta 
sione del movimento artistico decorativo contemporaneo. 

La Villa Reale di Monza, opera architettonica del Piermariniì, 
itta trasformata e imbavagliata all’interno dai premurosi adatta- 
nenti dei Comitati e degli artisti, sorride franca e placida al sole, 
frammezzo al denso verde del parco. 

Nei primi dieci giorni, la Mostra fu visitata da venticinquemila 
persone. Il pubblico ha capito sùbito che si trattava d'una bella 
promessa, d'uno schieramento di forze, le quali domandavano 


l'esser meglio intese è provate in sèguito. La presentazione dei m0- 
Ii (parte dei quali dovranno opportunamente essere scartati e 
dimenticati), gioverà alla creazione dei 4702, che mancano. Le re- 


gioni d'Italia, gelose delle proprie tradizioni, le quali alimentano 
incora gli artisti, hanno concorso ad arricchire la Mostra. La se- 
zione delle Tre Venezie, che occupa ventisei sale, riconferma la 
propria sovranità nelle due arti del merletto e del vetro soffiato. 
Inoltre essa contiene numerosi ambienti, nei quali la ricerca stili- 
stica va dalle intimità rustiche allo sfarzo decorativo e coloristico 
li alcune manifestazioni futuristiche. 

La Sezione del Lazio la più organica è sola a presentare 

gruppo di ricami in seta e in lana. Essa vince inoltre tutte le 
altre raccolte, italiane e straniere, coi ferri battuti di Alberto Ge 
rardi, e con le ‘vetrate a soggetto artistico di Cesare Picchiarini. 
La personalità maschia e sintetica di Duilio Cambellotti domina le 
sale romane: intorno a lui si stringono in armoniosa compagine 
Vittorio Grassi e Giovanni Prini, Aleardo Terzi, Immacolata Zaf- 





3 futo e Ugo Ortona. L'architetto Limongelli ha dato le linee archi- 
Ù tettoniche a tutta la Sezione. 

“i La Liguria e il Piemonte hanno allestito diverse sale, raccoglien- 
lovi i prodotti dei loro principali artisti e decoratori; la Toscana 
E; terviene per merito d'un piccolo gruppo d’artisti, come Romano 
ù_ 


Ù Romanelli, Antonio Maraini, Guido Balsamo-Stella. Amerigo Fo- 
cacci. L'Abruzzo presenta sopratutto delle ceramiche: tecnica vec- 
enia, casalinga, e desiderio di nuove espressioni stilistiche. 
È \nche la Romagna si fa onore per le ceramiche, specie quelle 
della R. Scuola di Faenza, dove è direttore Gaetano Ballardini e 
maestro Domenico Rambelli. Quanto alla Calabria e alla Sardegna, 
quivi il tono generale è più etnografico e folkloristico che altrove. 
La Lombardia ha il maggior numero di mostre individuali: ma 
vi sincontra qualche oggetto di gusto assai dubbio. Ad ogni re- 
parto dedicherò un'attenzione particolare. Le mostre del libro, del 
teatro, della mensa, dell’oreficeria, del bianco e nero, del manifesto, 
dell’arte sacra, meritano anch'esse un esame distinto. 
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Le Sezioni straniere non presentano tuite un'eguale importanza; 
iccanto ad ambienti predisposti con cura meticolosa e ricchi dì sup- 
vellettili rare. ci sono campionari raccolti alla buona, come quello 
russo, e l'altro olandese. Le sale occupate dalla Francia dimostrano 


reparazione seria e un organizzazione accurata. L'Ungheria 
impia ed esauriente, cuadagi sùbito un'attenzione cordiale e ri 
ttosa. A e la Sezione della Svezia, così linda e spaziosa, in 
vita il visitatore, e sembra accarezzal eli occhi coi vasi di cristallo 
0, Di elti e allineati fra i vetri trasparenti. La Cecoslovacchia 
volu mostrare il connubio immancabile delle tradizioni fra 
rustica i prodotti moderni più raffinati. Le industrie art 
dell'Austria avrebbero potuto esser Meiio rappresental 
lel Bk 
I, » della Ni ( \ è lim o ad u sala, che «i 
i nti nLiss Veli ral Cit DO 
DE (CI ( li Hans Lerch { serie (i artelloni ingk 
locata orridoio del ‘ondo piano, Non manca un 
inte Sala | irista, dovuta al Deperi 
Nelle Sezioni rumena € |} icca, le ijuali si trovano vicini 
dell'ala sinistra del Palazzo, prevalgono i tappeti, 1 ri- 
un e stoffe colorate e lavorate a mano 


Vedremo ora, e necessariamente ad un controllo più pacato, 

me potranno esser chiariti i valori essenziali della Mostra. Ma 
lion posso dimenticare in principio, le stoffe decorate di Berta Otto- 
enghi Wedekind, la quale dimostra eccellenza di gusto cromatico e 
bel zione di tecnica, degne della Diu ampia lode; Mleppure puo 
immi il signorile, ingegnoso adattamento della Sala Richard 
(Ginori, che merita di trovar parecchi imitatori in una prossima gara 
La prima Esposizione delle arti ornamentali a Monza vuole ricon 


j i 4 | 


PP SI dULUTNI | 


pubblico all’utilità che sia bellezza: di tale 
o va riconosciuto il merito a Guido Marangoni e a Raffaele 
Calzini. Per parte nostra, asseconderemo con molto fervore questo 


r‘ to e questo programma, i quali non devono essere abbando 
ati fino al giorno del loro compimento 
SEZIONI (lb UIRO 
La gara letta dalla Commissione Esecutrice di questa Mostra 


fra le regioni italiane, potrà essere più completa e interessante una 
seconda volta. Tuttavia si deve riconoscere che anche questo primo 
<forzo ‘ cd no di nota È di plauso, 

\ccennai alle Sale del Lazio, dove accanto all'arte virile e pet 
sonalissima di Duilio Cambellotti si sono radunati gli artisti, gli 
irtiziani e gli Industriali del « Gruppo romano artisti decoratori in- 
lustriali », il quale va ora preparandosi ad altre prove, in Italia 

all'Estero. La Sezione romana, oltre che per la ricchezza dei pan- 
nelli ricamati e delle maioliche polieromate, si distingue per le ve 
trate artistiche e i ferri battuti. L'eccellenza raggiunta nelle prime 
da Cesare Piechiarini, e nei secondi da Alberto Gerardi, merita un'at- 
tenzione particolare. 
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’icchiarini, per la scrupolosa e minuziosa scelta dei vetri, per 





‘elta insuperabile dei soggett!, infine per la sua indole cercatrice 
la sua alata ispirazione, non ha uguali in tutta la Mostra. 
n nelle Sezioni straniere. Lo stesso può dirsi del Gerardi a 
lel ferro, che egli piega e accarezza con ura intimità ed 
mmozione davvero eccezionali, senza togliere al fuoco, e al 
tello le loro impronte, cui aggiunge un fremito costante d'alta 
= mana. Sei sale sono bastate al Lazio, per dimostrare che a 
mancano attitudini a rinnovare, con saggezza ed equi- 
ni dell’arte applicata, dal marmo alla maio- 
lPencausto al mobile, dalle vetrate a col lì preziosi tes- 
| rio sbalzato al ricamo in lana e in seta, dalla 
ttuto, alle tars bal LÌ ù varil ( 
( ( { ( Ol UVE Ù RR imeno 
I \ ì | né ndaustri riistici L Di 
Difatti appaiono tate co ra le ri 
l'antico, e quelle attività in genere che non rappi 
Orzo >, nè appartengono al nostro tempo. Attività 
| o in via di sviluppo, sono state solleci 
La irmonizzat 
[ tn Ì imbient L 210 ( Sezione dell 
Venezie, 1 ( ra prima volta ad un convegno artistico in 
le er manifestare il patrimonio di ivarii stili e di pre- 
ra n iomanda d'essere conosciuto e speso in tutto 
Il Comitat riveneto, presieduto da Beppe Rava, ha fatto 
devole dorzanizzazione: intorno a Venezia sono con- 
l'riesti Vie za, Udine e Tr« nto, Rovigo e Rovereto, Bol- 
(Gorizia. E dove è passata la furia devastatrice della guerra 
imente risorti nuovi, concordi, ben determinati nu- 
li lavoratori, ansiosi di riparare all’impoverimento della regione 
jueste pacifiche conquiste spirituali. 
| le di Venezia e Murano sono le più ricche ed eloquenti. I 
fiati sorgono tra i damaschi di seta, fra ì broccati, i sopra- 
rizz velluti controtagliati e i minutissimi disegni dei merletti. a 
zuisa di prodigiosi fiori artificiali. I fratelli Toso, i Barovier, la 
S.A.l \.R. (11 Murano, espongono vasi. prati , COPÈrvasi, uno più 
raente dell'altro. Ciascuno dì essi, più che tentare forme nuove, 
Ispira con amore alle antiche, le quali sono infinite; e vuole esserne 
leg Così il carattere predominante di tutti i vetri di Venezia 
a Monza è tradizionale. Quest’arte rivive per mano dei ni 
pronipoti del vetrai muranesi, i quali la praticano con instan- 
PI LIII1€ IOla (€ | vrrgoglio 
i In un’altra sala, Cappellin e Venini espongono cento vetri di- 
Msi, cinquanta bicchieri assortiti, e un lampadario, Anche qui le 
rme diversificano come nella natura, paiono inesauribili. I 
lari di vetro, sparsi un po’ dappertutto per le sale, gli atrii, 
rridoi della Villa Reale, tendono le loro braccia fragili e ardite, 


rettante sfide lanciate al fuoco e allo spazio. I merletti espo- 


] 
ti da M. Jesurum e da Olga Asta di Venezia, conservano anch'essi 





squisita, perfetta esecuzione tradizionale a tutti nota. Nel- 
l ferro battuto Umberto Bellotto del quale riparleremo 





1 
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vince i suoi corregionali. I mobili esposti nelle diverse sale, poco 
soddisfacenti per disegno, sono quasi sempre finiti a regola d’arte 
dai carpentieri e dagli ebanisti delle diverse regioni venete. Dec 
razioni dei soffitti, aleune varie composizioni parietali, arazzi, pan- 
nelli, lacche policromate, cuscini, rami sbalzati, vetrate e ceramiche 
in minor numero, musaici, sculture in legno, e anche una raccolta 
cli bianco e nero, completano la suppellettile di questa Sezione 
Tra gli artisti espositori ricorderò Guido Marussig e Fortunato De- 
pero, Alberto Martini e Guido Cadorin, Mariano Fortuny, Vittor.o 
Zecchin, Benvenuto Disertori, Aurelio Mistruzzi. 


* 
x * 


I dieci ambienti occupati dal Piemonte, ai quali si accede per 
un portale dovuto a Fiorenzo Gianetti, sono molto serli e gray 
se si escludono la ridente saletta della ditta Lenci, popolata di ban 
bole di panno a colori, e la camera-salotto della « Società Arti Deco 
rative Italiane », d'un gusto leggiero e capriccioso. La tecnica di 
certi mobili delle sale da pranzo, da musica e da biliardo, è degna 
di lode, in questa Sezione dove espongono i migliori artisti piemon- 
tesi, da Leonardo Bistolfi a Eduardo Rubino, da Giacomo Cometti 
a Pietro Canonica, da « Golia » a « Lupo ». Attendiamo di giudicare 
la nuova arte decorativa di questa regione, in una prossima gara. 

Le cinque sale della Toscana non furono ordinate da uno spe- 
ciale Comitato, nè vogliono assumere il titolo d'una vera e propria 
Sezione. Esse « riuniscono, piuttosto, alcuni artisti e industriali, so- 
pratutto fiorentini, i quali clascuno per proprio conto e con accordi 

liretti, hanno desiderato essere presenti alla cara internazionale in 
detta a Monza ». Ho riferito le parole scritte da uno degli esposito! 
per il Catalogo, le quali tornano a lode dei pochi che seppero rac 

gliere in queste sale alcuni elementi d’arte applicata, chiuderliì in 
una cornice degna. Antonio Maraini e Guido Balsamo-Stella, me- 
ritano d'essere nominati pei primi. Il Maraini espone delle sculture 
ornamentali in pietra serena e delle terrecotte colorate, nelle quali 
a ricerca della linea s'accoppia ad un sapore di rusticità che in 
‘anta. Il Balsamo-Stella ha mandato, fra l’altro, dei cristalli incisi, 
he ricordano quelli svedesi esposti al primo piano della Villa. Squi- 
sitissime le sculture in legno di Amerigo Focacci. 

\ Romano Romanelli è riservata tutta una sala per le sue « me- 
daglie della guerra », aspre e angolose come le dure battaglie alle 
quali furono ispirate. Degni di nota alcuni soprammobili di legno, 
dorati a foglia, di Ernesto Michahelles. La ditta Cantagalli, coi vari 
prodotti di terracotta invetriata, il laboratorio pistoiese della «L. I. 
M.A.», con le stoffe, i pannelli dipinti, tengono pure un posto 
l'onore. E così i tappeti dell'Opera dei Mutilati. Porte, sopraporte, 
tende, vetrate, soffitti, furono curati con singolare perizia: tale finezza 
e tale attenzione prestano alle sale della Toscana un’armonia degna 
di nota. 

Tutta ridondante di tappeti dai fulgidi colori è la Sezione Ca- 
labrese, organizzata dalla Società « Mattia Preti». Sono i tessuti di 
fibra di ginestra, gli arazzi dai simboli stilizzati: dovuti alle scuole, 
alle botteghe di Reggio e di Cosenza, Altri oggetti creati da artisti, 
compongono una delle due sale, detta «signorile » in confronto del- 


’ 
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iltra, che raduna parecchi esempi d'arte rustica calabrese. Mobili, 
tessuti. ceramiche, sono ispirati ad antichi esempi regionali, e dànno 
illa piccola sezione un carattere eminentemente etnografico. 


\emmeno la Liguria ha voluto essere assente da questa Espo- 
e. alla quale ha partecipato con alcune elette personalità d’ar- 
sti e con abili prodotti regionali, come quelli della storica fila- 


erana, ripresa con nobili intenti dalla Civica Scuola Industriale « Du- 
ssa di Galliera »; come quelli delle arti grafiche, specie per ciò 


uarda l'illustrazione del libro e il cartellone murale. Accanto 


all culture di Eugenio Baroni e di Edoardo De Albertis, accanto 
alle pitture di Antonio Discovolo e di Cornelio Geranzani, ecco trine 
e ricami che ancora occupano le brave merlettaie della Riviera, 
‘une ceramiche bianche e gialle della « Casa dell'Arte » di 
bissola; e infine le or:ginali illustrazioni di Amos Nattini per la 
Divina Cc Sono prodotti sparsi, tra i quali l’ebanisteria 
‘a; esempi r4 esto, darie quasi sempre eletta; ma gli 
\nche la Sardegna, com$ i Calabpria risulta so} tutto attra- 


verso manifestazioni di carattere einografico non meno che artistico. 
Queste raccolte, ordinate dall’architetto Arata, sono tuttavia più 
e e complete; vi figurano le produzioni rustiche sarde, dal iap- 
gioiello, dalla stoviglia al merletto, agli originalissimi intagli. 
«ruppo di terrecotte colorate dello scultore Francesco Cinsa è il 
p.ù nobile della Sezione. Le collezioni d’arte retrospettiva, quella 
(iavino Clemente e l'altra Torre, presentano esempi mirabili di 
se, ceste, sacche, tappeti, maioliche, oreficeria. La signora Olim- 
pia Peralta-Melis, che dirige la Scuola di Bosa, ha mandato delle 
de di merletto che nulla hanno da invidiare all'antico. Una vasta 
produzione completa questa mostra caratteristica e gradita. 

Su fondi di stoffe rustiche di colore bianco e nero, il Comitato 
ibruzzese ha ordinato in due sale, molto frequentate dal pubblico 
che compra, maioliche e tappeti, merletti e ferri battuti. Le maio- 

er la massima parte dovute ai fratelli Michele, Tommaso 

il padre loro Basilio Cascella: tre temperamenti diversi, che sì 
differenziano anche nella tecnica. Fra i variopinti tappeti e ì genti- 
ssimi merletti di Pescocostanzo, sorgono le piccole, preziose scul 
ture d’animali di Guido Costanzo, il quale ricava nelle sue cerami- 

a buon fuoco degli effetti originalissimi. Le maioliche di Ca- 
radizionali della storica famiglia 


onservano con cura ji tip 


dei Grue. 
Nè le Marche e la Campania, nè VEmilia e la Sicilia, hanno 
riecipato a questo primo cimento, dal quale credo sia per sorgere 
la rieducazione estetica del gran pubblico italiano. Esse non man- 
heranno certo fra due anni, quando l’affiatamento dei gruppi e le 
energie dei singoli avranno raggiunto maggiore sviluppo, a bene- 
ticlo d'una più vasta e completa concordia spirituale. 


Sezioni strantîiere. 


L'ultima ad essere inaugurata, in ordine di tempo, delle Sezioni 
straniere alla Villa Reale di Monza, fu la francese; ma io la nomino 
per prima, in ord'ne di merito. Gli ordinatori provvidero all’archi- 
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tettura omogenea delle sale, rivestendole d’ingegnose decorazioni in 
oro e carminio su tela, con applicazione di carta su tela. Gli oggetti 
inviati dalla Francia sono sceltissimi; scarse le novità, sia dal punto 


di vista de 


comodi e belli ha mandati 


OVvai e OI 


per sala da 
eSecuil (da 


ja scrivania, la libreria e la poltrona lavorata dai fratelli 


l'ispirazione, sia da quello della tecnica. Esempi di mobili 


la Scuola Boule, sempre devota alle linee 
\deggianti. Una speciale attenzione meritano la credenza 
pranzo e due poltrone dovute a disegni di Charles Follot, 
Noi n lacca rossa, con floridi rilievi di panieri e frutta 


’ 


egno d'Arabia e del Madagascar, con tarsie di madre 


» finissime. Ho sostato a lungo dinnanzi ad una tavola e 


rona con cuscini e spalliera di velluto, del Bezier. 
f{< ordo le seterie dei fratelli Cornille, su € 
ì fine e = unt In } ‘ O ricco d î { 
elluto di seta, ci cure, opera della signora Pangon 


biancheria della ditta Falrylan i, con sfilati e rip 


nifatture nazionali di Sèvres, che in Francia sol 


nportaniissime, non mostrano une 





sorprendente rinnova 


i sin i A i ideata Maine | SIE 
rime ma piuttosto urla accurata Il OZza 1 e porcella 


con decorazioni in paste applicate, nei piatti e nelle scatole il 


oo “Nk | | 1 e dorati me Cra Ì Vas] Con Oper 

lizzaz e ci pure nel pochi vas eres, nelle scul- 

‘otto colorato, e in grès. Tra gli oggetti delle manifatture 

nn o un piatto in porcellana disegnato da Claude ed 

jn applicazioni a rilievo, di colori azzurro, oro e smeraldo 

altre sale, son degni di particolare memoria bellissim 

Bernard, alcuni dei quali vidi già e lodai a Venezia; due 

| | minuta di G. P« 

Li n} DIÎI I la | tenot e Lebièvr« a 

bi Scuola Etienn ezati in cuolo con impres- 

e oreficerie finissime di Sandoz Roger e Gérard; 
a cristalli, seterie, tappeti e mobili di schietto stile. 

zone delll ria fu allestita a spese dello Stato. ed è 


fra le meglio ordinate e più complete, anche architettonicamente 
L istria artistica ungherese apparve sino a ieri confusa a quella 
austriaca evi essa chiede d'essere apprezzata per se stessa, mo- 
strandi ri ti delle sue numerose e fiorenti botteghe d'arte. La 
ra ì rafica: la sala dei progetti d'architettura dei migliori 
ir eri ‘ola dell’arte sacra, con forniture d'altare 
pi ed talli prezi arsie, medaglie; le due im- 
] m lella « Reale Scuola Ungherese » e della « Scuola d 
lustri: ambe di Budapest; l ene, zli attrezz 
i bozzetti teatrali dell’« Opera Reale » e del « Teatro Nazionali lì 
1} ON( trettanti ed eloquenti aspetti delle arti industriali 
iore. Si torna volentieri ad esaminare, uno per 
Ùu eCell posti nelle numerose vetrine, piene di ceramiche, 
di sn enti. marmi, avori, giolellerie. intarsi, lavori a tom- 
bol bon ere, pietre duri utte dovute ad artisti e indu 
di 1 etto. La sezione “1 chiude ‘on una sala dove sono 
osti d i, acqueforti, dipinti e oggetti rustici riproducenti le 
pe ri bellezze, i tipi e i costumi ungheresi. 
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anni abblamo imparato a conoscere meglio e ad 
e nuove correnti artistiche del Belgio, specie nelle fre- 
tre di pittura organizzate a Venezia, a Milano, a Roma. 
\val nomi carl ed illustri di pittori come il Rassen- 
I Puvrez, lo Spillaert, Van de Woestyne; i quali 

ra loro per pannelli, vetrate, tanpeti, progetti e ab- 
tro. Le vetrine che più attirano i visitatori son quelle 
‘ostumi teatrali, su disegni di James Thiriar, per l’opu- 

fe ornate di ricchi ricami e incastonate di gemme 


belga è tra le più signorili e complete: dalle sta- 
ramiche, dalle vetrate ai manifesti, dagli arazzi ai cuoi, 
dai mobili di legno sopraffino, alle scene, alle incisioni 
su metallo, dai vestiti per signora ai balocchi, dagli avori 
oria remota del Belgio, ogni oggetto indica la per- 


$ 


to paesano esigente, orientato ‘verso le tradizioni 


edese è assai ammirata, pur non essendo che una 
one. La Svezia promette un intervento più com- 

ia Mostra di Monza. Quanto ora presenta di mo- 

‘he da tavola e da camera da letto, 
e sopratul lì cristalli superbamente incisi, di vapo- 


ZRET Ilura 4 Pall} 


ite, le ha tuttavia decretato il pieno successo. 
e in queste sale non s'incontrano; ma il 


lel passato è consacrato dal vigile desiderio d’or- 


te la casa, che anima gli artisti e le fabbriche espo- 
ma, Malmò, Orrefors e Gustafsberzg. 
ra | ipall lue sale con pochi oggetti di 1USSO, sIste- 


olite funebri vetrine; ceramiche sopraffine, argenterie e 

ì metalli niellati e cesellati, preziosi servizi, cofani 
ture, ging ‘austici e squisitissimi per fattura, 
ettabili per disegno. 

ne d p la è suddivisa in piccoli gruppi. A ripen- 

ra del libro a Firenze, questa mostra 

za, specie per quanto riguarda le fioren- 


desto paese. La guerra ha tormentato e 
i, la quale ha tuttavia ripreso arditamente 
o dal el qual più che mai visibile il carattere 
ti di lana detti Kilimi prove 
a Det nceoraggziamento dell’industria 
ul legno; giocattoli, cornici, tarsie; 
resch palme pasquali. I ricami sono 
isellame: noto dei mobili di vimini, 
ite e riposanti; poi oggetti in metallo 
e, carte per rilegature; incisioni; pro 
nenti 
operative per lo sviluppo delle arti po- 
ON( ire in Cecoslovacchia. Questa ha 
eressante, allestita con cura dalla « Svaz », 


1 produzione artistica industriale, e raduna 
tusti vetreria, del legno, dei metalli, dei merletti, 
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d tappet essile, delle pietre preziose, dell’arte grafica, della | 
itoria, e della madreperla. L'arte popolare, con la doviziosa su 
CACzI i " 1 dl e $ lf . n 
ellettile, ha fornito elementi all'architetto Rudolf Stockar per Ja 


È one: cortine morave, tende, ricami, merletti e pizz 
vetri boemi lavorati a mano, cristalli intagliat!, statuett ‘era 
mica. bambole, bomboniere, legature in cuoio; egli segui << 
i motivi chiari, ariosi, fantastici del passato, armonizzai 
finitezza degli ambienti intonati ‘a festa, popolati di rustiche delizie 

Il Comitato rumeno ha avuto lo scopo riempiendo sali 
a dlestinate di far intendere il tono popolaresco di codesta na- 
zione latina d'Oriente, « la sua profonda vena democratica, i 0 
tadinesca, attraverso cul si esprime con inconscia | otente voci 
l'anima contemplativa di un popolo agricolo e pastore (Quest'arte 

na e domestica, praticata dal piccolo artigianato sotto cuida 
d'artisti esperti e di signore volente rose, è lodevole nei mi sSui 
esposti. negli abiti nazionali, nella irancherma, nelle terrecotte smal 
ate: sopratutto nei tappeti del Banata, in quelli dì Bessarabia e del 
Monastero di Sal \capia. 

Frutto di piece borator edeli alla tradizione etni fi 
sono pure alcuni oggetti dei popolo russo, raccolti da una ditta 
una sala della Villa: balocchi di legno verniciato, specie d r 
gione dì Mosca; tessuti caratteristici: tappetini del Caucaso: pi 
mente scatole, soprammobili in legno scolpito, nei quali ammiro la 
costruzione e riconosco lo stile, pur nelle piccole dimensi 

La Norvezia è presente per la mostra postuma d'un suo fig 
H. S. Lerche. di Dusseldorf. venuto in Italia nel 1884, ch vor 


] 
Firenze, Napoli, Venezia, visse più a lungo in Roma. dove mi 


ll’anno 41920. Egli studiò i pesce! dell'acquario d Napol ( *}k 
decorazioni romane a Pompei e ad Ercolano. A Parigi, invece, in 
paro a conoscere larie 2 apponese e cinese Mordellò piecol ronz 
trattò la ceramica incastonandovi pietre di colore, fece placchett 
fu un cesellatore appassionato delle indagini più estrose e rar 


L'arte ‘vetraria di Venezia lo sedusse; ma egli la praticò tempora: 
neamente a suo modo, ricercando con sottile affanno degli effe 
nuovi e remoti, che gli venivano suggeriti ora dall'arte etrusca, ora 
da quella persiana. I cento pezzi raccolti in questa sala, vas LI 
coppe, bronzi, porcellane, vetri, mostrano il tormento del suo spirito 
insaziabile, sempre vago d’inaspettate e calcolate preziosità di color 
e di forme. 

Peccato che l'Olanda non sia intervenuta coi mobil etm, 1 
metalli, e con le varie manifestazioni d’arte decorativa moderna, 
che furono oggetto della mia ammirazione all’Aja e ad Amsterdam! 
L'« Associazione olandese delle arti industriali e dell’artigianato 
ha spedito a Monza soltanto dei manifesti, delle incisioni in legno 
e in pietra, segnate d’animose e squadrate linee architettoniche, delle 
fotografie, e un curioso esempio dell’arte del « batik ». Anche quale 
semplice saggio di arti grafiche, questo campionario è povero, in 
sufficiente a dare un’idèa adeguata del nuovo movimento olandese 
in tale materia. 
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sente pur essa a guisa d'apparizione. Un ita- 
ziani, ha raccolto duecentocinquanta manifesti 
British Institute of Industrial Art» di 
;on tutte d'uguale rilievo, tutte o quasi 
con la guerra europea e tocca 1 nostri giorn! 
festo italiano, che sarebbe del più 
ill'estero. 
ilappone, con un gruppo di lampeggianti 
mata di hozan Miyagarva, noto con lo pseu- 


tri ramiche, bronzi, avori anche della 


atter ollettivi di razze e di maestranze, 
ito delle forz individuali, degne di Spi 

l’intera Villa, ho 
liverse Sezioni regionali italiane, e di quelle 
mbra fuor di luogo fare insistente accenno 
ore isolato, o anche a stabilimenti, i qual! 


na volontaria e lodevole individualità. C'è, 


che dominano 


sardo Francesco Ciusa, il quale ha mandato 
di piccola mole: soprammobili di gusto, dove 
ampiezza dei contorni, la minuta ‘apziosa 

di COrore, rosso pompelant Verte, oro So 

‘ovano sposati da una mano che conosce mille 
1 Capriccio che è armonia. I motivi domestici 
) a. sono da 1 adattati ( °; lt Ì 
lata dai felici canni teci deci 


on esce dai concetti e dalle forme tradizio 
sa appropriarsele, modernizzarle, animarle 


cietà Ceramica Richard-Ginori di Milano 
principio tra le più equilibrate e distinte 
L'architettura dei mobili, dalle sagome abil- 


usto uso degli spazi. la rigorosa proporzione 0s- 





È 
%) 
v 


pieni, la scelta e la distribuzione degli oggetti, 
re l'occhio del visitatore. Vi sono qui maio- 
: 4 


cromate; disegi «xvalentemente settecente- 
cadere nell’imitazione insensibile e uggiosa:; 
di donna, stanno dei vasi di squisita fattura. 
ornamentali; br 11, boccali, piatti da pari 


la la tavola apparecchiata, che invita al pranzo 
talli. fiori e frutta profumate. Da codesto 
a mal volentieri. Si prova poi, nel corridoio 


del tutto diversa, contraria, visitando la sala 


ato Depero. In questa sua ‘ventottesima mostra 


irtista di Rovereto presenta tutto se stesso, 
i i 


icchinose e accecanti macchine plastiche ad 


ensioni, dai quadri teatralmente seargianti ai cu- 
1 intagliata, al bizzarri disegni e agli eccentrici giocat- 





illa brava: linee di sintesi, bruscamente in- 
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terrotte, colori interi audacemente messi a conirasto: tulto l'em- 


porio, ormai vecchio e baggiano, del fulurismo che fu gia di moda, 
riappare in questa mostra, la quale ha pur qualche partk al 
guto e piacevole. Guardate, per esempio, il « Corteo della in Bam- 
bola » un quadrone dì stoffa ldeato dal Depero e falto eseguire nel 
1919; ne fa la descrizione lui stesso: « maschere baffute, | ì 
enormi mazze; maschere ci bandiere formano un giocond rieo 
ritmico a una gigantesca statua mutilata di bambola. ll ndo 
piano un enorme castello parallelepipedo, e, dietro, un corteo di 
pagliacci ». Lo stupore selvaggio che comunicano alcuni dei | lì 
plastici e degli arazzi di Fortunato Depero, può esser giustificazione 
e lode di queste ricerche meccaniche e convenzionali, talvolia per- 


sonalissime. 
La Regia Scuola della Ceramica di Faenza, che è sorta accanto 
al Museo Internazionale delle Ceramiche per impulso di Gaetano 


Ballardini, sì presenta con pochi pezzi, nuovi e sceltissimi, Questi 


vasi, vasetti, piccoli piatti, sono frutto d'acuti studii pittor lello 
scultore Domenico Rambelli, il quale attraverso la ceramica rag- 
2lunge con sentimento ingenuo e Iorie un espressione mou 


Coadiuvato dal tecnico Bucci, egli ha saputo gettar dalla finestra le 
inutili e sciocche imitazioni del passato, per tentar le fresche e me- 
ravigliose sorgenti della sua ispirazione personale. Egl iscito 
infatti a rinnovar tanto la scuola in cul è maestro, da far dimen- 
ticare le « faenze » degli antiquari e dei musei. Accanto alla R. Scuola 
espongono pure: la « Cooperativa Ceramisti Bubani», che nella 
sua riproduzione tiene vivo con coscienza artistica — il giocondo 
carattere rusticano locale; e la « Fabbrica Melandri » per la ile 
il fiorito pittore e xilografo Francesco Nonni plasma, col 

, acquistate, limitate in Italia e 
all’estero. Nella famiglia artistica faentina trova posto il Ma 

che ha un’officina di ferri battuti, 1 quali sanno congiungersi spesso 
alle ceramiche con incroci pieni di garbo e di malizia 

Meno viva e attuale è la mostra della R. Scuola d'Alabastro in 
Volterra, piuttosto povera e arretrata di forme. Mentre la 
Ars » trionfa con alcune vetrine di merletti e di trine a punto 
confondibili' appunto co’ più deliziosi esempi di quest'art 
taci dai secoli. La mano delle nostre donne, ormal esercitata al con- 
gegni delle macchine contemporanee, non ha tuttavia perduto l'illu- 
minata pazienza e l’intima fede, le quali conducono ad ogni vera al- 
tezza d'arte. 

Una sala nella quale son tornato più volte senza stancarmi, anzi 
trovandovi sempre nuove ragioni di godimento e d'ammirazione 
è quella della signora Herta Ottolenghi Wedekind, che il catalogi 
definisce pittrice e scultrice. Non conosco di persona la signora 
Ottolenghi Wedekind, e non rammento d’aver mai veduto i suoi 
quadri, le sue statue. Ma questa sobria e aristocratica raccolta di 
arazzi, dì stoffe, di tappeti, mi basta per affermare che l'autrice 
è un'artista assai dotata; specie per quanto riguarda il talento co- 
loristico. I disegni da lei prescelti pe’ suoi ricami non hanno nulla 
di nuovo e di eccentrico, e non sono neanche numerosi. Figli del 
Sei e Settecento italiano, essi vengono inquadrati, adattati, mol 
tiplicati dalla Wedekind con abile persistenza, con innumerevoli 


celebri statuette di donna, lodate 
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incroci. Tale scelta è accompagnata dalle parche, equilibrate com- 
binazioni dei colori. Queste stofie non sono mai troppo variopinte: 
disegno sl muove e Vive su due o tre combinazioni cromatiche 
non discordanti. Questa decoratrice ama il tono e la di- 
screzione, e sa dare agli occhi la felicità con qualche carezza di eroco, 
dj verdino, O davorio pallido. luttavia queste coperte, paraventi, 
li, non sono monotoni, non annoiano, non stancano. Qui c’è 
misura, pazienza, commozione: quindi arte. 
Una mostra individuale dovuta a una donna, Rosa Giolli Menni, 


e } ire assal INLeressalrlite, La sala e piena delle sue siofle slampate, 


che serbano ll segno duna dagine perspicace, meravigliano per 
Li imerose ditlico lella | \ca abilmente vinte e superate. Molto 
studio, e un equilibrio che direi femminile, assistono la Giolli 
Menni nel suo delicato lavoro. Essa, che non ama riposarsi sugli 
effetti raggiunti, mostra d'aver compiuto molto e vario cammino. 
LL edo vi ri la parola: Ora lo che ammiro con tanta pas- 
sione la squisita tecnica del Fortuny, pure mi sento per gusto 
Ass tana da lui, e ner il mio amore della mia vita di oggi io 


li essere Inieramente del mio tempo e di esprimermi con at- 
la senza riprendere gli antichi, ma solo discendendo spon- 


taneamente da loro come le tradizioni lo consentono. Nè voglio schi- 


Val aspre difl ltà di dire e di far sapere una parola mia che 
sia eflicace, senza lasciarmi prendere da movimenti o francesi 0 
Sw nche se a volte lambiente trascini verso queste 

Nella sala accanto a quella di Rosa Giolli Menni, sì trovano 
riu seterie di Guido R ivasi, Che dirige co onore la « Società 
Ani Industrie Seriche Nazionali ». Queste sete perfette sono la- 
vor al telaio moderno, ma emulano talvolta gli antichi tessuti 
di seta, coniiott | telaio a mano, e piacciono pei disegni sceltis- 
SII I IR RERE “ ria irneta «del tipi » 

G bier ovuti ad un solo id re e da esso 
decorati in ogni parte, non presentano alcuna novità; se si escluda 
la « cucina rustica leata da un campagnolo, eseguita da un gruppo 


di amici della Famiglia Artistica di Milano. Più che lo stile, qui 
conviene considerare la fattura, la quale è accuratissima, come nelle 
stai ordinaie dai dirigenti la ditta Meroni e Fossati: che non è 
raggiunta dai mobili dell’architetto Monti, nè da quelli di G. B. Gia- 
notti. Per trovare delle sale di più simpatica originalità e di sicuro 
rilievo artistico, conviene tornare nella Sezione del Lazio, o anche 
in quella delle Tre Venezie. Una delle maggiori attrattive di que- 
stultima e la mostra personale di Umberto Bellotto, il quale trae 
dal massello incandescente lampadari e cancellate, portavasi e so- 
stezni, che con la gentilezza, l'originalità delle forme sottilmente 
congegnate, s uniscono al vasi di ceramica e alle coppe di vetro sof- 
lato, accompagnandosi senza disdoro a codeste materie fragili, anzi 
traendone misteriose, amabili risonanze. Il Bellotto ha mandato una 
sessantina di pezzi, che rivelano l’arte sua ingegnosa e commossa, 
degna cella città dalla quale ha tratto i natali e l'ispirazione: Ve- 
nezia. 

\lcune mostre individuali da non dimenticai rovano all’ul- 
timo piano della Villa, accanto a quella degli adornatori del libro. 
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L nol CA lie tutta la produzione del Dudovich, ma certo 
ed rt e le strazioni più rappresentative. La sua 
ll ilial na, C attrae ad un tempo. Cartello- 
Vlauza ppai iuna fecondità prodigiosa. Giovane 
m t ruesie pareti dal pavimento al soffitto. senza 
a è ll suo nome principiò a risuonare du 
Ugg sua lama cres mertaiamentie 
| ì n osa, Giulto Cisar:i espone le sue xilo 
‘ pertin | maniiesti, Y ‘ regio assal Ii 
rl ‘ i di Casa Mondadoi (Quest | 
Il Dropria cata persol ta lall ssa 
ronunziare una parola sua proprio modo. Chiudo | \revi 
ì (ell re a em 1anno eressalo ma Ul 
n | Mar I ESCI Il Ì CT LI 
L1< { la I I ila | 5 la serio 
razioni shakespearlane, piene di tenebrosa bellezza, d'alta 
| eno impeccabile. Il Martini è mago dell'inchiostro, da 
ì scaturire sempre qualche inaudita meraviglia, 
Ultimo quardo generale. 
ina sposlizione vasta e varia come questa, vi son sempre 
le, di \tucci inesplorati che sfuggono ad una prima visita, 
)»ure domandano la benevolenza della critica e del pubblico 
) ndi dimenticare la cosidetta mostra del libro », cor 
eg linatori st son proposti di addimostrari rinato e 
e amore d'alcuni editori stampator ani per la loro 
\ mer Con questi pochi esemplari, e anche fogli spars 
\ indicar la sirada, ancora scoperta e battuta da pochi, per 
levono passare coloro che vivono del bro, ad esso ded 
‘ regie migliori. Studiato, compreso ne suoi elemen 
cd | pografici, e nel suo complesso, questo materiale 
Lal non esuberante, valore dimostrativo, Gli stessi ele 
o presentati sia dal punto di vista della scuola e degli stam 
lall altro, meno diretto, ma pure interessante, degli edi 
itoria, che ha iatto passi gigantesch Inghilterra, che 
) erizia in Germania, e con tanta ormginalità In Spa 
re, presso nostre Case Editrici, più sporadica, quasi 
eccezione, adottata soltanto per alcune edizioni di lusso e 
I {}uest mostra ha dunque il compito di mehiamare 
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nomi: Marcello Dudovich, Mauzan. Giulio 
L'arte del cartellone italiano si può dire che 
Dudovich, guidato dal grande n 
Germania, egli n ritorno al tempo della 


contin 


suo ist 
lece 
la ad lavor ire 


indemoniati « affiches 


| 


pecie su quelli del milanese 


d’abituarlo a conoscere, a scegliere, ad esigere 
iifficile la risoluzione del problema: se sia 
leg] litori sul pubblico, quella del pub 
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)uattro salette dedicate agli adornatori del libro si irovano nel 
ere della Villa; ma bisogna parlarne qui, tanto i disegni in 
esposti sono inerenti all'esposizione del libro. Rispetto a quanto 


la « Fiera » fiorentina dell’anno scorso (4), non vi sono cu- 
sità novità da presentare. Si tratta d’una serie di composizioni, 
lisegni, eseguiti dai nostri artisti, vecchi e giovani, per 

ste, per le edizioni illustrate: lavori in gran parte pubblicati, 
iltro verso al pubblico. L’ordinatore non ebbe l'intenzione 
sporre distintamente i disegni in penna, le xilografie, le lito- 
‘quaforti. Tuttavia si scorge sùbito qualche lacuna; come 

pio le incisioni in legno a colori di Francesco Nonni, le 
ino affatto: mentre sono accolte le illustrazioni di Mario 

eris, ripetizioni inanimate di quelle di Duilio Cambellotti; e 
iltro decoratore di scarsissimo rilievo. Son qui riuniti, ad 

lo. iù bel nomi dei nostr! illustratori del libro, da Alberto 


Francesco Carnevali, da Adolfo De Carolis a Benvenuto 
da Giovanni Guerrini ad Enrico Sacchetti, da Aristide 
i Sergio Tofano: ma smetto per non cedere alla tentazione 
O, Che sarebbe numeroso, 

incora delle sale, dette botteghe del libro, dove alcune 


hanno esposto e messo in vendita la parte più eletta 


produzione Ricordi, di Milano, coi libri di musica e i 
estano la perfezione dei più moderni mezzi chimici 

dei loro stabilimen Bestetti e Tumminelli, con le Ri- 
impeccabili, e un materiale scarso, ma elettissimo; l’Isti- 


} 


o d’'Arti Grafiche di Bergamo, che in parecchi anni di 
ha mai smentito l'impronta decorosa, gli accorgimenti 


e sono suo vanto; « L'Eroica » di Genova, la quale deve 
proprio originale sviluppo al fervore inesauribile d'un solo 
ol OZzzani Fratell! Treves, col loro ricco bag iglio let- 


ntanida e Valcarenghi, editori nuovi e giovani, educa- 

omporre il libro moderno, con un gusto prevalentemente 

zato all'esaltazione, alla diffusione delle arti decorative, e 
ù intonato a questa prima Mostra di Monza. 

e osservatore minuzioso e petulante potrebbe forse rim- 

d'aver taciuto di tanti mobili, ferri battuti e verniciati, 

a hanno d'artistico, stampe e oggeiti delle Sezioni 

e lombarda specralmente \ certe espressioni torte e 

estranee al più benevolo eccletismo della critica e al- 

meno permalosa, mi par necessaria pietà risponder col 


4 


bel resto qui si ‘volevano invitare i produttori d’arte appli- 


a e straniera; far nascere spontaneamente una gara; 
cernita. Obbligo del critico troppo spesso trascurato 
sato negli ultimi anni è quello d’indirizzare i visitatori 


ncauti, d’insegnar loro a distinguere il nuovo dal vec- 


malcione in poi (ed anche prima di Trimalcione) i buon- 

amato di accompagnare ai piaceri della gola quelli 
o. Onde il candore propiziante dei lini, la scintillante tra- 
lelle cristallerie, la nitida giocondità cromatica del vasel- 


li Nuo Intologia, fascicolo del 1° settembre 1922 
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lame di porcellana e di maiolica, il luecicore abbagliante 


lelle ar- 
genterie, hanno illuminato e rese piu intense ovunque, in tutte le 
epoche, le gioie della mensa ». Così con luculliana eloquenza 


sì 
esprime il Catalogo ufficiale della Mostra, a proposito della « Sala 
della mensa ». Questa fu adaltaia senza fatica, e con molta nalura- 


lezza. nello stesso « Salone dei banchetti » della Villa dì Monza, che 
non ha quindi perduto la sua storica appetitosa iunzione. sopra 
un'immensa tavola ovale, splendono le tovaglie delle « Manitattur 
Cotoniere Meridionali », i servizi in maiolica della Casa Richard-Gi- 
nori: i vetri soffiati veneziani più tentatori. Anche questa si e una 


promessa pel le mostre future, nelle quali sara certo raggiunt in piu 


compiuto, omogeneo, armioilloso adattamento. 

vl voglio trascurari alcuni ambienti borghesi « popolari 
cingue salette che formano uno speciale gruppo della Sezione Tri 
veneta, arredate con amore di semplicità e senso d’intimità sincera, 
riposata. Sono due cucine, una camera da letto, una stanza da pranzo 
di Vittorio Zecchin, e un tinello friulano dovuto ai fratelli Fantoni 


di Gemona. Pochi mobili, pochi utensili e stoviglie; propositi di m 
sura garbata, cortese; e sopratutto il ritorno all’« interni tradi 
zionale, tanto più lodevole per noi, quanto più schivo di cerebrali 
ricerche, d'originalità non raggiunta, fuori di luogo. Questi pochi 
esempi dovrebbero essere imitati e moltiplicati in sèguito; solo in 


tal modo si potranno persuadere le famiglie della media e della pie- 
cola borghesia, a circondarsi di mobili, di oggetti che aggiungano 
l’esistenza quotidiana un raggio di sole: la presenza dell’arte nella 


La Sezione degli orafi, in un'ampia sala al primo piano nobile, 
presenta, collocaia dentro alcune vetrine apprestate con arte dal 
Brunel!i, diversì pezzi di squisita fattura. Le argenterie di Renato 
rozzi sono d'una incomparabile finezza; i suoi piatti sbalzati con 
matura perizia e con quel soffio d’ispirazione che è padre d'ogni 
crea e veramente artistica, recano sui bordi appena rilevati, delle 
teorie d’animali inseriti nel breve spazio. Qui lo stile e il mestiere 
sì sono intesi a meraviglia. Specie negli ultimi piatti del Brozzi sì 
riconosce una linea di composizione serrata, concisa, una fattura 
che può dirsì perfetta. Egli dimostra come si possa rinnovare, con 
motivi domestici, naturali, un'arte che pareva caduta in mano degli 
imitatori e degli antiquari. 

A Benvenuto Cellini si riferiscono senza sottintesi alcuni altr 
espositori di questa Sezione, pei quali la parola d'ordine è il Sei- 
cento toscano. Eppure gli orafi hanno una materia di studio inesau 
ribile in tempi assai più remoti. Mostrano d’accorgersene il Ravasco 
di Milano, Dario Viterbo di Firenze, più del bravo Miranda di Na- 
poli, il quale non sa sbucciar fuori dalla pesante corteccia degli stili 
definiti. L’'oreficeria è un'arte che ha dormito parecchio in Italia 
pietre e metalli attendono gli amorosi animatori che potranno farne 
scaturire in minimi spazi lampi di profonda bellezza. 

Una scelta di bozzetti e figurini per teatro riempie la sala che 
segue la precedente, e tiene per ora il posto d'una mostra della sce- 
nografia, la quale potrà essere organizzata fra due anni. Si tratta 
di una presentazione, che ha tuttavia il suo fàscino, e può dar motivo 
a varie considerazioni sull'arte della scena, dei costumi per teatro. 
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DI 


inieri, ai quali del re- 


strì artisti, o per pigrizia o per ribellione, non hanno mai 
li itto, la scenografia italiana riguadagnerà il proprio 
e d'onore, anzi il primo di tutti al tempo dei Bibbiena. 
e pei palcoscenie: saranno ridotte via via a quella mi- 
lì ea che coadiuva la musica e gli interpreti negli 
rici. Quanto ai figurini, ve ne sono d’una storica preci- 
anche d'una estetica impeccab Da A nio Rovescalli 
(i >) Mar a Cito di Filom ino, da Gianfelice 
m o Bi le e a Pietro Stoppa stri scenografi 
bene a ti ad \dere, ad quelle rigorose ri- 
teatro 1 rno esige, ] o Duilio Cambellotti, 
i, ha dimostrati saper interpretare i 
eci dei 21 li trag OT 
rassegiia con un cenno Ss 1 mostra d'arte sacra. 
ì SS del opere dichiarava che esse dovevano 
ment to liturgico, cioè la decorazione e 
) ( a, ché iltare. € pur ispira \dosì al mo- 
| | lell'epoca con carattere personale, in- 
È eologico « rgico della tradizione ecclesia- 
o dalla servile imitazione dei vecchi 
{ ì INncons e novità di cd etto e di espressione ». 
IS ite parole; inascoltate perchè manca oggi agli artisti 
ella fede che deve guidarli. Risorgerà questa pura 1 pada 
l irradiarne la m e riscaldarn uore? Io me lo àuguri 
I più ll « ton lell’epoca nè il vratt 
Poichè nonostante alcuni chiari, ben composti progs 
IZ e, ( n altare in marn in sazio di musalci 
rred ferro battuto e meta sbalza rilecatui 
e qualche squisito pizzo per param« questa non può 
1 mostra d’arte sacra. Tutti gli oggetti esposti sembrano 
ril d'anima, 
3 orrono Ispirazione, ritmo, armonia agli artisti e agli 
ht licano a far bella la casa di omo, altre e più ec- 
spirituali devono alimentare coloro che vogliono onorare 


FRANCESCO SAPORI. 














NOTIZIA LETTERARIA 


omanzo di UmserTto FRACCHIA 


Credo che Angela sia il secondo libro narrativo di Umberto 

Fracchia. Il primo, 1 perduto amore, pur essendo un poco disperso 

tenuto insieme nelle sue parti da un ponticello così sottile sul 
quale la sola fantasia poteva passare, aveva pagine di una tale effi 
cacia rappresentativa, e teneva chiusa dentro di sé ta 
tanta poesia da lasciare facilmente indovinare in chi lo aveva seritio 
un temperamento di artista assolutamente personale e capa 
quan lo avesse trovato lì suo sbocco naturale, dl dare una piena 
‘ompiuta testimonianza delle sue possibilità. Angela mantiene 
ittua quella promessa iniziale. Un romanzo strano, pur nella sua 
pacata e levigata semplicità. Un romanzo che assomiglia prodig 
samente alla prosa ond’è scritto. E non crediate che sia questa una 
necessaria virtù di tutti i libri. Cì sono libri usciti enormi dal ce: 
vello dell'artista e rimpinzati a fatica dentro una prosetta sdruc 
‘ tutta strappi, con una pezza di luccicante stagnola per ogni strap) 
Ce ne sono altri stremenziti ed anemici, che sì reggono in pied 
stento per viriu di qualche ideuzza, insaccati in una prosona 
sbuffi, cialtronesca e cascante. Questo no. Angela aderisce esati 
mente alla sua prosa. Una prosa piana, piallata, che talvolta arriy 
sino a sembrarvi banale; ma che dopo qualche diecina di pagine 
ha già portati, piano piano, nel pieno del romanzo, dentro la sua 
itmosfera particolare. « Poche città come la nostra debbono alla 
natura tutta la loro bellezza. La sua parte bassa sì distende a mez- 
zaluna sull'arco di un golfo... ». Leggendo queste righe iniziali, 
vien fatto di pensai illa pacatezza d'un manzoniano sopravissut 


alle inutili ferocie carducciane e ai freddi e smaglianti splendor 
dannunziani. Poì la primitiva impressione dilezua: oscillate un 
poco tra il sospetto di aver di fronte un intelligente lettore di Bal 
zac e il dubb ll esservi imbattuti in un fedele amatore di Dost 

Jjewski. Finite per concludere decisamente che Umberto Fracchia 
è sì un romanzatore all’antica, nel senso che vi costruisce un ro 
manzo con dentro tutto un piccolo mondo vivo di creature vive in- 
torno a una vicenda interessante, ma anche e sopratutto uno serit- 
tore personalissimo, lontano da ogni meda letteraria, da ogni snod 
intellettualistic uno scrittore che ascolta solament e stesso, e 
cerca pazientemente di raccontarvi, con semplicità espressiva, e con 
chiara organicità, il suo romanzo. Non ce lo prometteva del resto an 
che il titolo? Angela. Nessuna pretesa, nessun languore, nessuna ri- 
cerca. Angela: un nome semplice e comune, dolce e bello nella sua 
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nudità. E poi, se analizzate anche solo iuggevolmente il romanzo, 
e ne cogliete, nelle sue linee principali, il procedimento, v’accorgete 
che tutto è così: semplice e diritto, senza deviazioni e senza intoppi. 
Maestro Zimolo e Angela da una parte, Lola e Pietro dall’altra: } 
quattro protagonisti avvicinati e uniti insieme, pur nella loro auto- 
nomia, da altre figure scolpite con precisione scultorea e animate 


da un efficacissimo senso della realtà. Figure di secondo e diì terzo 
piano: ciascuna viva di una propria vita particolare e necessaria al 
risultati del romanzo. Sul fondo, la folla: quando occorre, verso la 


fine del romanzo, per esempio, la folla bruta, anonima che s'in- 

sorga tumultuante per le piazze e per le vie, sospinta da una ven- 

tata di follia: talvolta è invece la piccola folla che brulica per vicoli 
44 


e stradette, sotto il caldo cielo del mezzogiorno, a cicalare, a com- 
itare, a schiamazzare: e allora i visi son chiari e ì gesti precisi, 


‘ ni figurina ha il suo viso e i suoi gesti, inconfondibilmente. 
Davanti a qualche pagina di questo romanzo mi è accaduto di 
pensare improvvisamente a un piccolo «iipinto del Dùrer, che è con- 


servato in una delle sale della deliziosa Accademia Carrara di Ber- 
gamo. È una tavoletta di forse mezzo metro quadrato: e vi è stipata 


una gran folla che accompagna al Calvario Gesù. Il colore vi è un!- 
IOrmii tra il viola e il verde; ma a seconda della luce chi pIo\ dal 
finestroni, voi vedete su quella tavoletta la fiumana anonima 

oscura dei pagani e dei cristiani che seguono il tragico drappello, 
oppure le cento e le mille persone, ciascuna col suo viso e col suo 


4 | 


2 nf he tumultuano dietro al condannato alla Croce. 
lo non starò a raccontarvi la trama o la vicenda di Angela e di: 
maestro Zimolo, e dì Lola e di Pietro. Volevo soltanto segnalarvi 
questo romanzo perchè mi pare che, tra ì molti libri narrativi ve- 
nuti alla luce in questi ultimi mesi, esso conservi una sua decisa e 
affascinante originalità, senza nessuna pretesa, senza chiasso, senza 
\ocinil afrodisiaci o filosofici (e questi ultimi, credetemi, sono, di 
lito, più artificiosi del primi!). 
ingela vi sì presenta con molta semplicità, così com'è. La sua 
modestia è, forse, affinata da un poco di garbata malizia (non per 
illa ho ricordato più sopra il manzoniano sopravissuto!...); ma è 
nche soffusa tutta da una dolce poesia: quella che nasce natural- 
inte dalla serena visione degli uomini e della vita. 


GINO CORNALI. 
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